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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 

Supporto operativo per l’adeguamento gestionale alle disposizioni  
del d.lgs. 150/2009, cd legge Brunetta in vigore dal 1/1/2011 
 

on il 2011 tutti gli 
enti locali devono 
dare applicazione 

alle prescrizioni dettate dal 
D.Lgs. n. 150/2009 e, di 
conseguenza, devono ade-
guare i propri contratti de-
centrati. Infatti, la gran par-
te delle novità contenute nel 
Decreto, in particolare l’in-

dividuazione del ciclo di 
gestione della performance 
e l’approvazione del sistema 
di valutazione, entrano in 
vigore dal prossimo genna-
io. Occorre altresì fare scel-
te importanti per il proprio 
nucleo di valutazione in vi-
sta del passaggio a Organi-
smo indipendente di valuta-

zione. Il servizio di suppor-
to operativo, promosso dal 
Consorzio Asmez e coordi-
nato dal dott. Arturo Bian-
co, consente l’adeguamento 
gestionale, oltre che rego-
lamentare, alle disposizioni 
di legge. Il supporto opera-
tivo, promosso dal Consor-
zio Multiregionale Asmez, è 

coordinato da Arturo Bian-
co, Consulente nelle aree 
professionali interessate 
dalla Riforma Brunetta ed 
esperto de “ Il Sole 24Ore” 
presso la sede Asmez di 
Napoli, Centro Direzionale, 
Isola G1, nel periodo DI-
CEMBRE 2010 – APRILE 
2011. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
 
FORMAZIONE E ASSISTENZA CONTINUA GIURIDICO - AMMINISTRATIVA PER L’APPLICAZIONE 
DEL DPR 160/2010, NOTO COME RIFORMA DI RIORDINO DELLO SPORTELLO UNICO (SUAP)  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, DICEMBRE 2010 – OTTOBRE 2011. Per informazioni e adesioni contattare il 
numero 081.750 45 11–19-14-82-28 
http://formazione.asmez.it 
 
 
FORMAZIONE E ASSISTENZA CONTINUA PER GLI UFFICI COMUNALI DI CENSIMENTO–UCC  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, DICEMBRE 2010 – OTTOBRE 2011. Per informazioni e adesioni contattare il 
numero 081.750 45 11–19-14-82-28 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: L’INTRODUZIONE DELLA SCIA E IL REGIME SANZIONATORIO: TUTTE LE NOVI-
TA’ PER GLI ENTI LOCALI DOPO LA LEGGE 122/2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 20 GENNAIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–14-82-28 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 276 del 25 novembre 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 5 ottobre 2010, n. 195 Regolamento recante determina-
zione dei limiti massimi del trattamento economico onnicomprensivo a carico della finanza pubblica per i rapporti di 
lavoro dipendente o autonomo. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

INFOCAMERE 

Il registro delle imprese come strumento di legalità 
 

a Camera di Com-
mercio di Reggio 
Emilia ha presentato, 

in un incontro con le Pub-
bliche Amministrazioni, due 
nuove modalità di consulta-
zione del Registro delle Im-
prese - l'anagrafe di tutte le 
imprese italiane - che pos-
sono fornire un efficace 
supporto nella lotta quoti-
diana alla criminalità eco-
nomica. Con il primo servi-
zio - ri.visual - si possono 
''vedere'' immediatamente, 
in formato grafico, le in-
formazioni su un'impresa o 
su una persona presenti nel 
Registro delle Imprese; con 

il secondo denominato - 
ri.build - possono essere te-
nute sotto controllo un in-
sieme di imprese seleziona-
te, attraverso la segnalazio-
ne via e-mail di tutte le mo-
difiche che intervengono nel 
corso della loro ''vita'' . La 
scelta della sede per la pre-
sentazione dei servizi non è 
casuale, perché la Camera 
di Commercio di Reggio 
Emilia è tra le prime in Ita-
lia ad essersi da tempo im-
pegnata su questo fronte: 
come è testimoniato anche 
dal ''Protocollo contro la 
criminalità per la legalità'', 
sottoscritto da Reggio Emi-

lia con altre Camere ugual-
mente sensibili al problema. 
Il sistema economico, infat-
ti, è uno degli ''anelli de-
boli'' della catena, attraverso 
cui transitano i capitali ille-
gali, e per questo la lotta 
all'''economia criminale'' ha 
bisogno di regole e stru-
menti tecnologici atti a ga-
rantire la trasparenza del 
mercato, attraverso la affi-
dabilità e tracciabilità di in-
formazioni e transazioni. 
''Le potenzialità del Regi-
stro sono molte - afferma 
Valerio Zappalà, direttore 
generale di InfoCamere - e 
tra le più importanti vi sono 

quelle di conoscere in tem-
po reale tutte le informazio-
ni economiche su una socie-
tà, dalla sua denominazione 
alla forma giuridica, al tipo 
di attività; di ottenerne im-
mediatamente l'elenco dei 
soci o degli amministratori, 
i bilanci, lo statuto, lo ''stato 
di vita'' (cessazione, liqui-
dazione, fallimento, varia-
zioni delle cariche, trasfe-
rimenti). Inoltre stiamo la-
vorando con le Forze 
dell'Ordine per individuare 
nuove forme ''di lettura del 
dato'' che possono essere di 
ausilio alle attività investi-
gative''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TERREMOTI 

Piani comunali emergenza sconosciuti a genitori e studenti 
 

 cittadini italiani hanno 
una scarsa conoscenza 
riguardo alla sicurezza 

del territorio del Comune in 
cui vivono. Lo rivela l'inda-
gine di Protezione Civile e 
Cittadinanzattiva presentata 
oggi. Solo il 40% degli stu-
denti e il 64% dei genitori 
intervistati, sa cosa sia la 
classificazione sismica di un 
territorio; il 74% degli stu-
denti e il 72% dei genitori 
non conosce a quale zona 
sismica appartenga il pro-
prio Comune di residenza. I 
Piani comunali di emergen-
za sono sconosciuti ai più: 

solo il 22% di genitori e fi-
gli ne è a conoscenza e so-
prattutto è evidente che 
hanno del Piano una cono-
scenza superficiale, visto 
che oltre l'80% degli adulti 
e il 78% dei ragazzi non co-
nosce le aree comunali di 
attesa (ossia quelle in cui 
radunarsi in caso di emer-
genza). Sbagliano anche 
nell'individuare chi sia il 
soggetto responsabile della 
redazione del Piano comu-
nale: erroneamente sia geni-
tori (35%) che studenti 
(50%) credono siano i Vigi-
li del fuoco; solo uno stu-

dente su quattro e poco più 
dei genitori (29%) sa che 
invece l'ente competente è il 
Comune. I più informati in 
generale sul proprio territo-
rio sembrano essere gli stu-
denti dell'Abruzzo che supe-
rano la media nazionale in 
quanto a conoscenza della 
zona sismica di appartenen-
za del proprio Comune 
(45% rispetto al 22% del 
resto delle regioni), all'esi-
stenza del Piano comunale 
(24% vs 21%), alla indivi-
duazione delle aree di attesa 
(33% vs 17%). Ma sono 
sempre gli abruzzesi che si 

confondono più degli altri 
nell'individuare la prima 
autorità ad intervenire in 
caso di emergenza: il 77% 
degli studenti abruzzesi (ri-
spetto al 63% della media 
nazionale) e addirittura 
l'83,5% dei genitori (rispet-
to al 77% del resto delle re-
gioni) ritiene erroneamente 
che sia il Capo del Diparti-
mento della Protezione Ci-
vile. Un risicato 15% indi-
vidua correttamente nel 
Sindaco questa responsabi-
lità (e la percentuale scende 
al 9,5% in Abruzzo). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PIANO SUD 

Bozza, fondi ricerca. Scuola e banca tra le priorità 
 

a costituzione di una 
banca di sviluppo 
regionale dedicata al 

Mezzogiorno, la riforma 
degli incentivi per le impre-
se che investono al Sud, 
12,5 miliardi di euro per 
l'università' e la ricerca e un 
programma dedicato alla 
costruzione dei nuovi edifici 
scolastici e alla manuten-
zione di quelli esistenti. So-
no queste alcune delle prio-
rità della bozza del Piano 
nazionale per il Sud che il 
governo ha illustrato oggi 
alle parti sociali e alle Re-
gioni e che domani mattina 
approderà all'esame del 
Consiglio dei Ministri. IN-
FRASTRUTTURE - Per 
questo settore è previsto un 
potenziamento del trasporto 
ferroviario sulle tratte Na-
poli-Bari-Lecce-Taranto, su 
quella Salerno-Reggio Ca-
labria e sulla Catania-
Palermo. Nell'ambito del 
trasporto stradale la bozza 
del Piano prevede che le 
opere sono quelle ricompre-
se tra le priorità strategiche 
indicate nell'allegato Infra-

strutture alla Decisione di 
finanza pubblica. SCUOLA 
- Il piano punta alla costru-
zione di nuovi edifici scola-
stici ''al fine di favorire la 
sostituzione delle sedi sco-
lastiche inadeguate condotte 
in locazione passiva verso 
soggetti privati. Il supporto 
alla realizzazione degli in-
terventi sarà assicurato da 
una o più società in house 
alla pubblica amministra-
zione centrale. Queste so-
cietà assumono, tra l'altro, 
la qualifica di stazione ap-
paltante. UNIVERSITÀ - Il 
piano punta ad accrescere 
''l'efficacia dell'impiego del-
le risorse destinate al 
settore''. I fondi stanziati per 
la ricerca, lo sviluppo tecno-
logico e l'innovazione nel-
l'ambito della politica di co-
esione 2007-2013 per le so-
le regioni dell'obiettivo 
convergenza ammontano 
complessivamente a 12,5 
miliardi di euro. SICU-
REZZA E GIUSTIZIA - Il 
piano prevede una serie di 
misure che vanno dal raf-
forzamento degli interventi 

per la sicurezza degli appal-
ti pubblici all'attuazione di 
un piano straordinario di 
lotta al lavoro sommerso. 
Viene inoltre prevista un'a-
zione di potenziamento del-
la filiera della legalità e si 
punta ad un aumento della 
qualità dell'offerta del servi-
zio giustizia attraverso l'at-
tivazione di meccanismi in-
centivanti il miglioramento 
della performance. IN-
CENTIVI - Automaticità, 
semplificazione e concen-
trazione sono le parole 
chiave che delineano la ri-
forma degli incentivi per le 
imprese nel Mezzogiorno. 
L'obiettivo del piano ''è di 
attivare un sistema degli in-
centivi che favorisca la cre-
scita dimensionale delle im-
prese meridionali. BANCA 
DEL MEZZOGIORNO - 
La Banca del Mezzogiorno 
opererà come istituzione 
finanziaria di secondo livel-
lo, attraverso una rete di 
banche sul territorio che di-
verranno socie utilizzando 
la rete degli sportelli di Po-
ste italiane. Le tre missioni 

principali di questo progetto 
sono quelle di sviluppare il 
credito a medio-lungo ter-
mine per favorire la nascita 
e l'espansione di piccole e 
medie imprese; essere banca 
di garanzia, per facilitare 
l'accesso al credito tramite 
gli sportelli della rete ade-
rente alla banca; essere un 
primario operatore nell'am-
bito della gestione di stru-
menti di agevolazione, a ca-
rattere sia nazionale che so-
vranazionale, anche offren-
do consulenza e assistenza 
alle piccole e medie imprese 
per l'utilizzo degli strumenti 
stessi. JEREMIE - Il piano 
per il Sud passa per la na-
scita di un grande fondo Je-
remie Mezzogiorno ''Joint 
European Resources for 
Micro to Medium Enter-
prises'' che utilizzi i fondi 
strutturali europei. Si pre-
vede che il fondo non operi 
con la logica del fondo per-
duto ma come fondo rotati-
vo per sostenere il credito 
agevolato, il capitale di ri-
schio, le garanzie. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

L’eProcurement per innovare e ridurre i costi nella PA 
 

 di 5 miliardi e 96 mi-
lioni di € il volume di 
acquisti gestito attra-

verso applicazioni di ePro-
curement dalla Pubblica 
Amministrazione italiana 
nel 2009. Nel 2010 questo 
valore salirà a quota 6 mi-
liardi di euro. Nonostante il 
valore assoluto sia consi-
stente, il peso di questi vo-
lumi sul totale acquisti della 
PA italiana è ancora abba-
stanza limitato, pari a circa 
il 3%. Gli Osservatori del 
Politecnico di Milano hanno 
inoltre stimato in 5 miliardi 
di euro i potenziali risparmi 
per la Pubblica Ammini-
strazione nell’ipotesi di 
completa adozione da parte 
di tutti gli Enti Pubblici del-
le soluzioni di eProcure-
ment (incluse quelle a sup-
porto dei pagamenti tra 
amministrazioni pubbliche e 
imprese). Poco meno del 
40% dell’ammontare com-
plessivo previsto per la 
prossima “legge di stabilità” 
(13,5 Mld € sui prossimi 3 
anni). Guardando alle diver-
se tipologie di strumenti che 
rappresentano il mondo 
dell’e-Procurement, la ri-

cerca evidenzia che sono le 
“Gare e le Aste elettroni-
che” ad intercettare la per-
centuale di transato più rile-
vante (70%), con un volume 
di negoziato di oltre 3,5 mi-
liardi di € (1 miliardo in più 
rispetto al dato 2008). I 
“Negozi online a supporto 
delle Convenzioni” cubano 
complessivamente circa 1,3 
miliardi di € (il doppio, 
+107%, rispetto al 2008), 
mentre attraverso i “Mercati 
Elettronici” e i “Cataloghi 
online dei fornitori” sono 
gestiti circa 250 milioni di € 
(+31% rispetto al 2008). 
Nel 2009 sono state effet-
tuate 4mila gare o aste elet-
troniche, +35% rispetto al 
2008 e altre 100mila transa-
zioni di importo relativa-
mente ridotto. “I temi della 
modernizzazione, dell’effi-
cienza, del recupero di pro-
duttività, della trasparenza e 
del controllo della spesa 
della Pubblica Amministra-
zione – ha dichiarato An-
drea Rangone, Coordinatore 
Osservatori ICT & Mana-
gement del Politecnico di 
Milano – sono, ormai da 
diversi anni, al centro del 

dibattito politico ed econo-
mico del nostro Paese, an-
che grazie alla notevole en-
fasi posta su essi dall’at-
tuale ministro della Pubbli-
ca Amministrazione, Renato 
Brunetta. In questo dibattito 
pensiamo trovi ancora trop-
po poco spazio il tema 
dell’eProcurement, che rap-
presenta invece una strada 
concreta – e già avviata da 
diversi anni – verso la 
l’innovazione e la riduzione 
di costi della nostra PA. 
L’eProcurement, infatti, pur 
avendo un impatto solo su 
alcuni specifici processi del-
la PA, è in grado di portare 
benefici enormi potendo in-
fluenzare la spesa comples-
siva fatta dalle amministra-
zioni pubbliche, che vale 
quasi 200 miliardi di euro, 
più del costo complessivo di 
tutti i 3,5 milioni di dipen-
denti pubblici (pari a 150 
miliardi di euro)”. Dei circa 
11.000 Enti che costituisco-
no la nostra PA, possiamo 
dire che circa il 50% ha uti-
lizzato almeno una volta 
uno strumento di eProcure-
ment. In realtà quasi 2 su 3 
di questi Enti si è limitato a 

fare qualche acquisto spe-
rimentale sui Mercati Elet-
tronici, senza un reale com-
mitment e, soprattutto, un 
reale piano di utilizzo serio 
di questi strumenti. Guar-
dando solo agli Enti che 
dimostrano un qualche uti-
lizzo regolare dell’eProcu-
rement (circa 2.000), la 
maggior parte si limita ad 
utilizzare essenzialmente i 
Mercati Elettronici e/o i 
Negozi online a supporto 
delle Convenzioni. Sono, 
infatti, ancora solo poche 
centinaia gli Enti che utiliz-
zano in modo sapiente tutti 
gli strumenti dell’eProcure-
ment, affiancando ai Merca-
ti Elettronici e ai Negozi 
elettronici, anche il ricorso a 
Cataloghi online e alle Ga-
re/Aste elettroniche. In par-
ticolare, proprio attraverso 
le Gare e le Aste online so-
no negoziati i volumi di ac-
quistato più rilevanti e sono 
gestite le procedure più 
“complesse”, per alcuni ac-
quisti soprasoglia o di lavori 
pubblici. 
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NEWS ENTI LOCALI 
 

PUBBLICO IMPIEGO 

Stipendi, online cedolini, CUD e 730 
 

e siete dipendenti del-
la Pubblica Ammini-
strazione vi tornerà 

sicuramente utile il portale 
StipendiPA che consente di 
accedere online al cedolino 
stipendiali, al modello CUD 
e al 730. Nello specifico per 
i dipendenti della PA a par-
tire da gennaio scorso sono 
stati eliminati i cedolini car-

tacei e tutto passa dal Web, 
nella speranza di velocizza-
re le procedure ed evitare un 
eccessivo utilizzo di carta 
oltre a ridurre le spese a ca-
rico dello Stato. Ogni cedo-
lino rimane sul portale per 
13 mesi dalla data di pub-
blicazione mentre CUD e 
modelli 730 sono archiviati 
per 5 anni. Per accedere al 

servizio basta registrarsi uti-
lizzando la Carta Nazionale 
dei Servizi o semplicemente 
inserendo Codice Fiscale e 
Password corredati del nu-
mero di Partita/Iscrizione 
presente sull'ultimo cedoli-
no ricevuto a casa. Mensil-
mente, o comunque quando 
serve, vengono pubblicati 
Aggiornamenti sui cedolini 

pubblicati Contestualmente 
al sito sono a disposizione 
di chi avesse necessità il 
numero verde 800991990 e 
la casella mail assisten-
za.spt@tesoro.it; in più nel-
la sezione Assistenza e 
Supporto del sito è possibile 
compilare un form per se-
gnalare il proprio problema. 
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Le vie della ripresa – Il piano per il Mezzogiorno 

Per il Sud anche i commissari  
Nelle regioni che non spendono bene - Banca, martedì offerta per 
Mediocredito 
 
ROMA - Opere e interventi 
in tempi certi oppure scatte-
rà la nomina di un commis-
sario straordinario. È uno 
degli elementi centrali del 
piano Sud che arriva oggi al 
consiglio dei ministri. Ieri il 
governo ha presentato le 
linee guida alle parti sociali 
e agli enti locali, si è discus-
so del documento pro-
grammatico sugli otto punti 
per il rilancio del Mezzo-
giorno e si è delineato il 
percorso per metterlo in at-
to: due decreti in attuazione 
del federalismo fiscale, una 
delibera Cipe sui fondi, un 
decreto legislativo sugli in-
centivi. In particolare, sul 
tavolo dei ministri oggi ar-
rivano il decreto intermini-
steriale sulla perequazione 
infrastrutturale (articolo 22 
della legge 42/2009 sul fe-
deralismo) e il decreto legi-
slativo sulle «risorse ag-
giuntive ed interventi spe-
ciali per la rimozione degli 
squilibri economici e socia-
li». La bozza di quest'ultimo 
decreto trasforma il vecchio 
Fas in "Fondo per lo svilup-
po e la coesione", che in-
sieme ai fondi strutturali 
europei e ai relativi cofi-
nanziamenti nazionali dovrà 
alimentare i prossimi piani 
pluriennali (dopo il 2013). Il 
fondo è finalizzato a finan-
ziare «progetti strategici, sia 
di carattere infrastrutturale 
sia di carattere immateriale, 
di rilievo nazionale, interre-
gionale e regionale». Si fa 

riferimento a «obiettivi e 
risultati quantificabili e mi-
surabili», anche per il profi-
lo temporale. Nasce il «con-
tratto istituzionale» tra le 
amministrazioni competen-
ti, cui possono partecipare 
anche i concessionari di 
servizi pubblici. Il contratto 
prevede «il definanziamento 
anche parziale degli inter-
venti ovvero la attribuzione 
delle relative risorse ad altro 
livello di governo». Nella 
bozza si legge che, «in caso 
di inerzia o inadempimento 
delle amministrazioni pub-
bliche» (ad esempio manca-
to rispetto delle scadenze) il 
governo esercita il potere 
sostitutivo ai sensi dell'arti-
colo 120 della Costituzione 
«anche attraverso la nomina 
di un commissario straordi-
nario». In una delle prime 
versioni del decreto circola-
va anche una quantificazio-
ne del fondo, «non meno 
dello 0,4% e non più dello 
0,6% del Pil» previsto 
nell'intero periodo di pro-
grammazione; e una nuova 
responsabilità del fondo che 
passerebbe dallo stato di 
previsione del ministero 
dello Sviluppo a quello 
dell'Economia. Entrambi i 
punti sarebbero però stati 
stralciati. Meno ricca la 
bozza del decreto sulla pe-
requazione infrastrutturale. 
In questo caso, infatti, si fis-
sano soprattutto dei princi-
pi: l'obiettivo è «ridurre il 
deficit di dotazione infra-

strutturale» tra le aree più 
sviluppate del paese e quel-
le deboli. Entro 90 giorni 
dalla pubblicazione del de-
creto, i ministri competenti 
completano «la ricognizione 
degli interventi necessari 
all'avvio della fase di ridu-
zione» del gap. L'illustra-
zione alle parti sociali è sta-
ta coordinata dal ministro 
degli Affari regionali Raffa-
ele Fitto, che dalla scorsa 
estate ha assunto anche le 
competenze sulla politica di 
coesione territoriale e la de-
lega sul piano. Il premier, 
Silvio Berlusconi, ha parla-
to di un «problema naziona-
le» per il quale bisogna 
concentrare «i fondi su ini-
ziative strategiche». Fitto ha 
messo in luce tra le linee 
guida «la concentrazione 
degli interventi su poche e 
rilevanti questioni, l'imposi-
zione di regole e condizioni 
preliminari all'impiego delle 
risorse», mentre il titolare 
dell'Economia Giulio Tre-
monti parla di un «lavoro 
del governo che si è previ-
sto di inserire in previsione 
del semestre europeo come 
parte qualificante». Tre-
monti ha anche preannun-
ciato che per la Banca del 
Sud, parte integrante del pi-
ano, i tempi sono maturi: 
martedì arriverà l'offerta di 
acquisto di Mediocredito 
Centrale da parte di Poste e 
Bcc. Giudizi sostanzialmen-
te positivi dalle parti sociali, 
in attesa però di vedere i 

primi atti concreti (ieri tra 
l'altro, a margine dell'incon-
tro, si è svolto un tavolo a 
tre Berlusconi-Marcegaglia-
Bonanni sulla situazione 
economica del paese). «Be-
ne la concentrazione degli 
aiuti, la cabina di regia e la 
razionalizzazione delle ri-
sorse» commenta la presi-
dente di Confindustria Em-
ma Marcegaglia, che si sof-
ferma anche sulla previsio-
ne di aiuti automatici per le 
imprese: «Sono importanti 
ma – sottolinea – serve apri-
re un negoziato con la 
Commissione europea». 
Commenti positivi anche da 
Raffaele Bonanni (Cisl) e 
Luigi Angeletti (Uil) mentre 
Susanna Camusso (Cgil) 
resta molto cauta: «Si è par-
lato di 75-80 miliardi tra tra 
fondi precedenti e nuove 
programmazioni ma atten-
diamo di capire se i titoli si 
trasformano in procedure 
concrete». Stefano Fassina, 
responsabile economico Pd, 
sollecita chiarimenti sulle 
risorse: «Esistono soltanto 
in termini di competenza, 
non in termine di cassa». 
Divise le regioni: buon pas-
so secondo quelle di centro-
destra (Campania e Cala-
bria), critiche la Puglia e la 
Basilicata. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Riassetto da 32-35 miliardi  
ma il Fas ne perde cinque  
LA DOTE - Il Cipe ridestinerà oggi le risorse per supportare finan-
ziariamente il piano Malumore tra le regioni per il taglio in arrivo 
 
ROMA - Ci sarà anche il 
taglio da 5 miliardi al Fondo 
aree sottoutilizzate (Fas) 
2007-2013 nelle decisioni 
che prenderà stamattina il 
Cipe, convocato per suppor-
tare finanziariamente il pia-
no Sud del governo: 2,9 mi-
liardi (su un totale di 27 mi-
liardi) saranno sottratti ai 
fondi assegnati alle regioni, 
2,1 a quelli nazionali desti-
nati ai ministeri e a Palazzo 
Chigi. Questo inserimento 
del taglio nei lavori del Cipe 
ha messo di malumore le 
regioni su tutta la partita 
Fas. A stabilire la riduzione 
di fondi è stata la manovra 
estiva, approvata dal Parla-
mento a luglio, mentre al 
Cipe spetta ora di decidere 
come e dove tagliare. I ma-
lumori dei governatori sono 
esplosi alla conferenza sta-
to-regioni e il governo ha 
così deciso di cambiare l'or-
dine del giorno eliminando 
il taglio e lasciando la più 
generica riprogrammazione 
Fas. Maquillage formale 
perché alla fine il taglio sarà 
deciso lo stesso, il ministero 
dell'Economia vuole chiu-
dere la partita. Il nuovo spo-
stamento di risorse Fas su 

finalità diverse dalla “coe-
sione territoriale” – vero 
leitmotiv dell'intera legisla-
tura - rischia di fare più no-
tizia della stessa ripro-
grammazione di vecchi e 
nuovi fondi Fas e Ue che 
dovrebbero andare a costitu-
ire la dote finanziaria per il 
piano sud del governo. Per 
ora Raffaele Fitto, ministro 
delegato alla coesione terri-
toriale, ha in cassa 32 mi-
liardi sicuri, alimentati da 
tre capitoli: 6-7 miliardi ar-
riveranno dalle risorse Ue 
2000 - 2006 recuperate dai 
progetti sponda; 5,3 miliardi 
arriveranno da fondi Fas 
2000-2006 mai impegnati; 
19,4 miliardi dalla pro-
grammazione Fas 2007-
2013. Su quest'ultimo capi-
tolo incide il taglio del 10% 
operato dal Cipe: alle regio-
ni del sud andavano 21,5 
miliardi (dei 27 totali), ora 
vanno sottratti 2,1 miliardi. 
Il governo ha però aperte 
altre due partite da cui conta 
di avere nuove risorse. La 
prima riguarda 5,7 miliardi 
di progetti Fas 2000-2006 
che non hanno superato il 
10% di erogazione. Si pre-
suppone che in questi pro-

getti ci siano “incagli” mol-
to gravi che possano favori-
re la destinazione delle ri-
sorse ad altri obiettivi. Il 
governo spera di incassare 
così almeno altri tre miliar-
di: totale 35 miliardi. Una 
partita diversa è quella che 
si gioca sui 40 miliardi di 
programmi finanziati con 
fondi Ue 2007-2013 che po-
trebbero essere “riorientati” 
in corso d'opera, d'intesa 
con regioni e Bruxelles, per 
arrivare a un impiego più 
efficiente delle risorse. 
Questi fondi viaggiano su 
un rapporto diretto tra re-
gione e commissione Ue e 
quindi sono difficili da ri-
programmare per il gover-
no, ma una volta definito il 
piano delle priorità infra-
strutturali strategiche - tra 
cui ci sarebbero l'alta velo-
cità Napoli-Bari e la banda 
larga e ultralarga - il gover-
no spera di avere il sostegno 
di Bruxelles per ridurre la 
dispersione dei programmi 
regionali. Questi altri 40 mi-
liardi – al momento del tutto 
teorici – hanno fatto dire ad 
alcuni esponenti delle parti 
sociali, che ieri hanno visto 
il governo proprio su questo 

punto, che il piano sud po-
trebbe arrivare a contare su 
75 miliardi. Non sono man-
cate le critiche regionali an-
che sulla partita sulla ripro-
grammazione che sembra 
però ferma alla fase del ri-
scaldamento muscolare. 
Certo, il governo ha fatto 
progressi nel monitoraggio 
delle risorse riprogramma-
bili, ma la strada è ancora 
molto lunga se in realtà la 
delibera che sarà adottata 
oggi dal Cipe stabilisce solo 
nuove regole ulteriori per 
riprogrammare i fondi e ri-
manda di 30 giorni la defi-
nizione del piano con i 
quantitativi riprogrammabili 
e le opere infrastrutturali 
prioritarie che beneficeran-
no dell'intera operazione. 
Per ora siamo fermi alle in-
dicazioni, contenuto nel do-
cumento del governo sul 
sud: ferrovie, strade, ricer-
ca, innovazione, banda lar-
ga. Per scoprire le carte 
davvero, Fitto aspetta di a-
vere più certezze sulla cassa 
effettivamente disponibile. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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Nel documento programmatico anche sicurezza e ambiente 

Nuove scuole e aiuti per Pmi  
INFRASTRUTTURE - Tra le priorità Ponte sullo stretto e Alta velo-
cità Napoli-Bari. Per i gestori dei servizi pubblici risorse vincolate 
agli investimenti 
 
ROMA - Un cambio di fi-
losofia, molte linee guida e 
qualche indicazione concre-
ta sugli interventi. Il docu-
mento programmatico sul 
Sud è un testo composito, 
ma la cui efficacia andrà 
inevitabilmente misurata nel 
medio e lungo termine. In-
frastrutture Per lo sviluppo 
ferroviario focus sull'Alta 
velocità Napoli-Bari, la Sa-
lerno-Reggio Calabria e la 
Catania-Palermo. Nell'am-
bito del trasporto stradale, il 
piano si concentrerà sulle 
opere indicate nell'allegato 
infrastrutture del Dfp. Resta 
tra le priorità anche il Ponte 
sullo Stretto. Sarà varato un 
piano d'azione per la pre-

venzione del dissesto idro-
geologico, uno per la valo-
rizzazione del patrimonio 
museale. Imprese Un tassel-
lo chiave è la Banca del 
Sud. Martedì – ha spiegato 
Tremonti durante l'incontro 
con le parti sociali – Poste e 
Bcc formalizzeranno l'offer-
ta di acquisto di Mediocre-
dito Centrale, operazione 
grazie alla quale decollerà 
la Banca. Il nuovo istituto 
dovrà supportare soprattutto 
le pmi e gestirà, tra i vari 
strumenti, il Fondo europeo 
Jeremie per «sostenere il 
credito agevolato, il capitale 
di rischio e le garanzie». Per 
quanto riguarda gli incentivi 
alle imprese, «ci si concen-

trerà prevalentemente sul 
credito d'imposta e la fisca-
lità di vantaggio». L'idea 
esposta da Fitto alle parti 
sociali è quella di convo-
gliare risorse europee Fesr e 
Fse sul credito d'imposta 
per investimenti e occupa-
zione. Ma su questo punto 
serviranno un negoziato con 
la Ue e un'intesa ampia con 
le regioni. Scuola e sicurez-
za Si punta alla riqualifica-
zione infrastrutturale delle 
scuole, ma anche alla rea-
lizzazione di nuovi istituti: 
«Il supporto necessario alla 
realizzazione degli interven-
ti sarà assicurato da una o 
più società in house alla Pa 
centrale». Le risorse neces-

sarie «potranno essere assi-
curate dagli investimenti 
degli enti di previdenza e 
assistenza sociale». Si in-
terverrà con formazione e 
apprendistato su giovani 
con basso livello di qualifi-
ca. Previsto, per la sicurez-
za, un piano straordinario 
contro il lavoro sommerso e 
interventi per dare garanzie 
sugli appalti pubblici. Per i 
gestori di servizi pubblici 
locali, fondi pubblici condi-
zionati alla realizzazione 
effettiva di investimenti. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Gender Gap 

In pensione uomini e donne pari siano 
 

na recente sentenza 
della Corte europea 
riapre il dibattito 

sulla parità dell'età di pen-
sionamento di uomini e 
donne. La Corte dà ragione 
a una lavoratrice austriaca 
che si ritiene discriminata, 
perché mandata in pensione 
a 60 anni, cinque anni prima 
dei suoi colleghi uomini. La 
sentenza offre spunti inte-
ressanti anche per il nostro 
paese. La lavoratrice au-
striaca ha fatto ricorso esat-
tamente contro quel tipo di 
discriminazione per la quale 
la Corte di giustizia europea 
ha condannato l'Italia, im-
ponendo di equiparare l'età 
di pensionamento di donne 
e uomini nel pubblico im-
piego. Infatti la Corte euro-
pea ritiene che l'uscita anti-
cipata dal mondo del lavoro 
delle donne rispetto agli 
uomini discrimini le donne, 
perché limita le loro possi-
bilità di accumulare reddito 
per la vecchiaia e aumenta il 
rischio di povertà. Questo 
risultato è aggravato dai di-
vari di genere esistenti nel 
mondo del lavoro: poiché le 
donne guadagnano meno 
degli uomini, hanno percor-
si di carriera più discontinui 
e associati a maggiori pe-
riodi di inattività non coper-
ti da contributi previdenzia-

li, la loro posizione pensio-
nistica è in media più sfavo-
revole di quella degli uomi-
ni, specialmente in termini 
di generosità della pensione 
alla quale avranno diritto. 
Un minore periodo contri-
butivo, sostiene l'Europa, 
riduce ulteriormente la pos-
sibilità di raggiungere i re-
quisiti per una pensione pari 
a quella di cui mediamente 
godono gli uomini. Questa 
posizione dell'Europa ha 
scatenato in Italia forti op-
posizioni. In particolare, in 
tanti hanno sottolineato co-
me proprio l'uscita anticipa-
ta dal mercato del lavoro 
delle donne rispetto agli 
uomini sia da interpretare 
come una compensazione 
ex post per gli svantaggi su-
biti dalle donne nel percorso 
lavorativo, una soluzione 
alla discriminazione esisten-
te nel mondo del lavoro an-
ziché, come sostiene l'Euro-
pa, una sua aggravante. An-
cora una volta dobbiamo 
ripartire dalla questione 
centrale del dibattito: cosa 
significa parità tra uomini e 
donne? Significa uguaglian-
za di opportunità durante la 
vita lavorativa così come 
nella pensione. Significa 
superare i divari di genere 
nei tassi d'occupazione, nel-
le retribuzioni, nelle posi-

zioni di vertice, per recupe-
rare tutti i talenti, maschili e 
femminili, e valorizzarli al-
lo stesso modo. Questo con-
sentirebbe di migliorare la 
qualità di vita di tutti e di 
ridurre il rischio di povertà, 
di aumentare il benessere 
del nostro paese e prepararsi 
ad affrontare le sfide di una 
società sempre più comples-
sa nelle relazioni interper-
sonali, familiari, lavorative. 
Perpetuare le differenze, nel 
lavoro o nelle pensioni, non 
ci porta molto lontano. Fo-
calizzarsi sugli obiettivi di 
parità è invece un compito 
molto più impegnativo, ma 
più promettente. È interes-
sante sottolineare tuttavia 
che il perseguimento di o-
biettivi di parità è compati-
bile con varie soluzioni. Per 
esempio, parità nella pen-
sione non deve necessaria-
mente implicare l'aumento 
dell'età pensionabile delle 
donne. La parità può essere 
garantita anche consentendo 
a uomini e donne di accede-
re al pensionamento in mo-
do flessibile all'interno di 
una finestra temporale spe-
cificata. Il caso della signo-
ra austriaca suggerisce che 
le preferenze individuali sul 
momento del pensionamen-
to, così come le condizioni 
di salute e le situazioni fa-

miliari possono essere di-
verse e quindi è efficiente, 
oltre che equo, non imporre 
una specifica età di pensio-
namento, ma garantire fles-
sibilità, a uomini e donne, 
sulla scelta del momento di 
ritiro dal mercato del lavo-
ro. Il problema di garantire 
parità nei requisiti d'accesso 
sarebbe comunque risolto e 
il metodo contributivo di 
calcolo della pensione do-
vrebbe già contenere ele-
menti di disincentivo al 
pensionamento anticipato 
che fa temere per l'equili-
brio dei conti pensionistici. 
Per far fronte all'invecchia-
mento della popolazione ed 
evitare fenomeni di pensio-
namento anticipato, la fine-
stra potrebbe comunque es-
sere spostata decisamente in 
avanti, e accompagnata dal-
lo sviluppo di politiche 
d'invecchiamento attivo per 
uomini e donne. Di questo 
dovremmo ricordarci quan-
do cominceremo a parlare 
di nuovo d'equiparazione 
dell'età di pensionamento 
tra uomini e donne nel set-
tore privato. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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La spazzatura di Napoli 

Se la provincia rifiuta i rifiuti della regione 
 

a solidarietà tra le 
province campane 
deve precedere quel-

la tra le regioni italiane. Per 
uscire in fretta dalla nuova 
crisi-rifiuti di Napoli e far 
sparire dalle strade e dalle 
piazze quelle 12mila tonnel-
late che si sono accumulate 
nelle ultime settimane, il 
comune e l'assessore regio-
nale puntano sull'aiuto di 

Benevento e Avellino. Si 
potrebbe sversare l'eccesso 
di rifiuti in quelle discariche 
per uscire dall'emergenza, 
ha rilevato ieri anche il pro-
curatore della Repubblica 
Giovandomenico Lepore. 
Altrimenti, è stato il suo ra-
gionamento, come si può 
pretendere la solidarietà di 
altre regioni o addirittura da 
altri stati? Le province 

chiamate in causa però nic-
chiano, sostenendo di essere 
già ai livelli di guardia con 
lo smaltimento dei propri 
rifiuti. E dopo che il gover-
no ha corretto il decreto sul-
la base delle osservazioni 
tecniche sollevate dal capo 
dello stato, anche dal fronte 
delle regioni non arrivano 
segnali rassicurati. Per 
chiedere il concorso tempo-

raneo allo smaltimento dei 
rifiuti in eccesso, nel perio-
do necessario per la costru-
zione dei termovalorizzato-
ri, si chiede che il governo 
s'assuma la responsabilità di 
dichiarare lo stato di emer-
genza. Altrimenti chi è sali-
to sull'Aventino (Piemonte, 
Veneto, Liguria, Abruzzo e 
Marche) non scenderà. 
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Campania – Dopo i rilevi tecnici e l’irritazione di Napolitano per la 
gestione del dl, riviste due norme sui poteri delle province e stoccag-
gi 

Il governo corregge il decreto rifiuti  
Errani: l'esecutivo dichiari l'emergenza e chieda l'impegno di tutte le 
regioni 
 
ROMA - Rilievi tecnico-
giuridici, ma non solo. Al 
Quirinale non è piaciuta 
quella sorta di palleggio di 
responsabilità con effetti 
concreti anche dal punto di 
vista operativo, tra presi-
dente della regione, comuni 
e provincia nell'attività di 
raccolta e recupero dei rifiu-
ti a Napoli. Il segnale invia-
to al governo è stato netto e 
preciso, accompagnato da 
una certa irritazione per 
come l'intera vicenda del 
decreto rifiuti è stata gestita. 
Prima l'annuncio, giovedì 
scorso, da parte del Consi-
glio dei ministri, dell'appro-
vazione del provvedimento, 
di cui però non si è avuta 
traccia fino a lunedì, per ef-
fetto del caso politico esplo-
so attorno alle accuse lan-
ciate dal ministro per le Pari 
opportunità Mara Carfagna 
alla gestione del Pdl in 
Campania, con tanto di an-
nuncio di dimissioni (ora 
rientrate). Dulcis in fundo, 
il testo è giunto in bozza via 
mail lunedì sera e martedì 
finalmente nella sua versio-
ne finale. Gli uffici giuridici 

del Colle hanno avanzato 
rilievi nel merito del testo 
(che saranno resi noti pro-
babilmente oggi nella loro 
interezza), cui i tecnici di 
palazzo Chigi hanno fatto 
fronte con il testo giunto al 
Quirinale nella serata di ieri. 
A questo punto, il nuovo 
testo sarà sottoposto oggi 
alla valutazione del presi-
dente della Repubblica per 
la promulgazione. Nel mez-
zo si registra la precisazione 
giunta dal Colle rispetto ad 
una versione giudicata «im-
propria e parziale» diffusa 
dalle agenzie in cui si ripor-
tava il dettaglio dei rilievi 
mossi dai tecnici del Quiri-
nale, tra cui la mancanza di 
alternative idonee alla can-
cellazione delle discariche 
inserite nella legge 123 e 
l'impossibilità di assegnare 
le funzioni, e i poteri, di sot-
tosegretario ai commissari 
che dovranno occuparsi del-
la realizzazione dei termo-
valorizzatori. Il punto di 
fondo - dicono i collabora-
tori di Giorgio Napolitano - 
è che le osservazioni avan-
zate due giorni fa devono 

essere affrontate «nella loro 
globalità». La risposta del 
governo ai rilievi del Colle 
è nella nuova versione del 
testo giunto ieri sera. Salta, 
in particolare, la norma che 
prorogava fino alla fine del 
2011 la possibilità per le 
province di disporre dei po-
teri in deroga al testo unico 
sugli enti locali per assicu-
rare «l'utile e ininterrotta 
attività di raccolta e recupe-
ro dei rifiuti» da parte delle 
amministrazioni comunali. 
E salta anche la norma che 
definiva la nuova localizza-
zione delle piazzole per la 
raccolta dei rifiuti. Sul re-
sto, quattro articoli in tutto 
per dodici commi, altri in-
terventi formali, fondamen-
tali per affrontare appunto 
nella loro interezza le os-
servazioni del capo dello 
stato. Sempre ieri al termine 
della riunione straordinaria 
della Conferenza delle re-
gioni, il presidente Vasco 
Errani ha chiarito che per 
assicurare la disponibilità ad 
accogliere rifiuti campani 
«occorre che vi siano due 
condizioni: deve esserci la 

dichiarazione dello stato di 
emergenza e il governo, in 
modo coerente e fermo, con 
un proprio atto, deve chie-
dere la collaborazione e 
l'impegno di tutte le regioni. 
Deve muoversi cioè tutto il 
livello istituzionale, con re-
sponsabilità e coerenza». Il 
secondo punto, in particola-
re, servirebbe per ricucire 
con il fronte delle regioni 
che hanno già espresso la 
loro indisponibilità a con-
correre, in fase transitoria, 
allo smaltimento di parte 
dei rifiuti di Napoli. Sul 
fronte del «no», oltre a 
Piemonte e Veneto, sono 
schierate anche la Liguria, 
l'Abruzzo e le Marche. 
Mentre il presidente del-
l'Anci, Sergio Chiamparino, 
in attesa di leggere sulla 
Gazzetta ufficiale il testo 
del decreto avverte: atten-
zione a non esautorare i 
comuni dalle loro compe-
tenze. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Davide Colombo 
Dino Pesole 
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Le altre province – La mancata solidarietà 

Benevento e Avellino: «Non sversino da noi» 
 
NAPOLI - Perché l'emer-
genza rifiuti si risolva e Na-
poli torni pulita la strada più 
veloce è quella di sversare 
nelle discariche disponibili 
delle altre province campa-
ne, in particolare a Bene-
vento e Avellino. Ne sono 
convinti in Regione ed an-
che tra i rappresentanti del 
Comune di Napoli. Ma non 
sono i soli a propendere per 
una strada tutta interna alla 
Campania, persino il procu-
ratore di Napoli Lepore ieri 
ha rinnovato un appello alla 
solidarietà delle altre pro-
vince campane verso Napo-
li. «Parlo da cittadino – 
spiega – perché il mio ruolo 
non prevede competenze. 
Da cittadino mi rivolgo alle 
province di Avellino e Be-
nevento, che possiedono i 
siti adatti per una discarica. 
Napoli ha un territorio ad 
alta densità demografica ed 
è priva di terreni disponibili. 
L'emergenza è nel capoluo-
go di regione, non altrove». 
«Ma – conclude Lepore – se 

non riceviamo solidarietà 
dalle altre province campa-
ne, come possiamo preten-
derla dalle altre regioni o 
dagli stati esteri? Voglio 
ricordare che a Pianura 
hanno sversato da tutta la 
Campania, e addirittura da 
tutta Italia». Le altre pro-
vince, però, non sembrano 
intenzionate ad aprire le 
porte delle proprie discari-
che ai rifiuti di Napoli. Il 
presidente della provincia di 
Benevento, Aniello Cimitile 
in proposito spiega: «Noi 
abbiamo una sola discarica, 
quella di Sant'Arcangelo. 
Ma non siamo in condizioni 
tecniche di offrire più di 
quello che già diamo. Qual-
siasi flusso aggiuntivo, ora, 
ci manderebbe in crisi». Se 
le città del Nord oppongono 
un secco no ai rifiuti di Na-
poli e le stesse province 
campane si rifiutano di ac-
cogliere la spazzatura del 
capoluogo, ci sono i paesi 
scandinavi a fare la corte 
all'immondizia accumulata 

per strada, ormai arrivata a 
12mila tonnellate tra Napoli 
e i comuni circostanti. 
«Credo – spiega Giovanni 
Romano, assessore regiona-
le all'ambiente – che chiu-
deremo presto l'accordo con 
le aziende norvegesi, i cui 
rappresentanti ieri hanno 
terminato il sopralluogo ne-
gli impianti campani. Circa 
duecentomila tonnellate 
l'anno di frazione secca al 
costo di 90 euro a tonnella-
ta. Sono anche interessati al 
tritovagliato umido, avendo 
impianti che bruciano al di 
sotto dei 13mila kilojoule. 
Ogni nave porterà un carico 
di 4mila tonnellate. Inoltre, 
A2A ha chiuso l'intesa con 
l'Andalusia dove trasferire-
mo, in una ventina di giorni, 
essendo state già avviate le 
procedure autorizzative, 
40mila tonnellate di umido 
a circa 130 euro a tonnella-
ta». Il nodo resta proprio 
nelle province di Avellino e 
Benevento. L'assessore re-
gionale all'Ambiente pro-

mette che «se le province 
campane capiranno che an-
che i loro stir sono ormai 
saturi della frazione secca 
da dover trasferire al termo-
valorizzatore di Acerra e, 
quindi, in un rapporto di re-
ciprocità dovranno ricevere 
i rifiuti di Napoli per libe-
rarsi dei loro, per l'8 dicem-
bre riporteremo capoluogo e 
circondario alla completa 
pulizia». Intanto Berlusconi 
nella giornata odierna arri-
verà a Napoli: potrebbe uf-
ficializzare la nomina del 
commissario che dovrà ge-
stire le procedure di aggiu-
dicazione dell'appalto per la 
realizzazione dei due im-
pianti di termovalorizzazio-
ne. E per questo, si fa il 
nome del generale di divi-
sione Franco Giannini, ex 
vice di Guido Bertolaso. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Paolo Picone 
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Esempi positivi – Il caso del comune forlivese 

A Sogliano la discarica ha reso ricco il paese 
 
SOGLIANO AL RUBI-
CONE (FC) - Le ultime 
arrivate sono risorse a fondo 
perduto per i negozi del pa-
ese (circa mille euro per at-
tività). Ma il menu dei 
benefit è lungo: fino a 2.500 
euro per i nuovi nati; rette 
degli asili nido abbattute di 
due terzi; tasse universitarie 
pagate fino a un massimo di 
1.650 euro; libri gratis per 
gli studenti di scuola media. 
Altro che emergenza rifiuti. 
Per Sogliano al Rubicone la 
"monnezza" è diventata una 
pietra filosofale. È nel 1990 
che in questo paese sull'ap-
pennino forlivese – 3.200 
abitanti – è stato sacrificato 
un calanco dal nome poeti-

co (Ginestreto) riempendolo 
di pattume. Oggi quella di-
scarica (che riceve 180mila 
tonnellate annue) vale 11 
milioni, su un bilancio di 
17. Facendo un conto della 
serva si tratta di oltre 3.400 
euro per abitante, con pro-
venti per metà generati 
dall'abbancamento dei rifiu-
ti e per metà dalla vendita di 
energia da biogas. Soldi tra-
dotti in servizi. C'è anche la 
navetta gratuita per accom-
pagnare gli anziani al mer-
cato; gli interessi per i mu-
tui prima casa sono abbattu-
ti del 60% grazie ai contri-
buti del comune il quale, 
l'anno scorso, nel pieno del-
la crisi, con 33mila euro ha 

stipulato una polizza assicu-
rativa per garantire 400 euro 
al mese a chi fosse rimasto 
senza lavoro. Certo, non è 
stato sempre il paese dei so-
gni. «All'inizio – dice il sin-
daco Enzo Baldazzi – ci fu-
rono proteste». Ma quando 
nuovo acquedotto e metano 
arrivarono in paese la gente 
iniziò a capire che forse 
quella discarica poteva non 
essere il male assoluto. At-
tualmente non mancano le 
voci contrarie dei comitati 
di cittadini che contestano 
la costruzione di un impian-
to di compostaggio nell'are-
a. Posizione che non fa 
breccia nell'opposizione di 
centrodestra in comune: «I 

comitati – dice il capogrup-
po Mauro Palmi – devono 
fare il loro lavoro e la poli-
tica il proprio. Certamente 
la discarica potrebbe essere 
usata meglio, anche per evi-
tare una saturazione prima 
del dovuto». Cosa da preve-
dere intorno al 2020. Sono 
invece alle porte le elezioni, 
nel 2011. E il sindaco u-
scente Baldazzi, Pd, favore-
vole alla discarica, all'ulti-
ma tornata è stato rieletto 
con il 74% dei voti. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Andrea Biondi 
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Criminalità organizzata ed economia – Le stime di uno studio 
Bankitalia trasmesso alla commissione presieduta da Pisanu 

Se la mafia «ruba» il 16% del Pil  
La simulazione su Puglia e Basilicata, dove i clan sono meno pre-
senti che altrove 
 
ROMA - La mafia «è uno 
dei principali ostacoli al 
progresso economico e so-
ciale» anche dove i clan so-
no meno presenti. E c'è una 
«correlazione negativa mol-
to forte tra sviluppo econo-
mico e criminalità organiz-
zata». La Banca d'Italia lo 
ha dimostrato studiando 
l'incidenza sulla crescita del 
Pil (prodotto interno lordo) 
in due regioni a minore pre-
senza mafiosa: Puglia e Ba-
silicata. Il loro Pil, oggi, è 
inferiore almeno del 16% 
rispetto a quello (teorico) di 
una regione meridionale con 
un tasso di sviluppo analogo 
e priva di presenza dei clan. 
Tanto che, dopo aver letto il 
rapporto, sorge il quesito 
inquietante: quanto incide 
Cosa nostra, e soprattutto la 
'ndrangheta, in regioni ad 
alto sviluppo economico - 
come Lombardia, Emilia 
Romagna e Piemonte - dove 
però i gruppi mafiosi sono 
ormai diffusi e consolidati? 
Lo studio di Bankitalia è 
stato trasmesso di recente 

alla commissione Antima-
fia, presieduta da Giuseppe 
Pisanu. Il rapporto si basa 
sull'osservazione della serie 
di denunce per l'articolo 416 
bis (associazione per delin-
quere di stampo mafioso) 
dal 1983 – anno successivo 
all'entrata in vigore della 
legge Rognoni-La Torre – 
al 2007. Rispetto a questo 
dato, Puglia e Basilicata so-
no considerate dall'istituto 
che ha sede in via Nazionale 
«terre di mezzo» tra quelle 
di tradizione mafiosa e le 
altre regioni. Il documento 
trae spunto da uno studio 
spagnolo sui costi del terro-
rismo che confronta il Pil 
dei Paesi Baschi con quello 
delle altre regioni iberiche. 
L'istituto che ha sede in via 
Nazionale sottolinea che, 
per quanto riguarda il racket 
delle estorsioni, «la situa-
zione è particolarmente gra-
ve in Puglia, assimilabile 
sotto questo aspetto alle al-
tre regioni a maggiore den-
sità mafiosa». In cifre, il da-
to medio nel periodo 1987-

2007 di denunce di estor-
sione è di dieci ogni 
100mila abitanti, analogo 
(tranne scarti decimali mi-
nimi) in Puglia come in Ca-
labria, Sicilia e Campania. 
In linea anche il numero di 
violazioni della legge sugli 
stupefacenti (40 denunce 
ogni 100mila abitanti). Sul 
contrabbando, invece, la 
Puglia è al secondo posto 
(120 denunce circa) dopo la 
Campania (250), mentre la 
Basilicata è sullo stesso li-
vello di Sicilia e Calabria 
(circa dieci denunce). Ban-
kitalia, poi, ricorda come 
l'avvento delle associazioni 
per delinquere di stampo 
mafioso in Puglia e Basili-
cata avvenga alla fine degli 
anni settanta del secolo 
scorso. E poi mette a con-
fronto il loro Pil pro capite, 
pari nel 1950 a 2.725 euro, 
con quello, di pari entità, di 
una regione virtuale con-
frontabile, composta dalla 
sintesi ponderata dei valori 
di Molise, Abruzzo, Veneto 
e Umbria: le due regioni del 

centro nord sono inserite 
«per il livello relativamente 
alto di sviluppo della Puglia 
negli anni cinquanta e ses-
santa». Fatto dunque il con-
fronto tra l'andamento del 
Pil della regione virtuale e il 
dato di Puglia e Basilicata si 
verifica che, alla fine del 
decennio in corso, il prodot-
to interno lordo nel primo 
caso è pari a circa 12mila 
euro pro capite; nelle due 
regioni meridionali, invece, 
è attorno ai 10mila euro, 
inferiore di circa il 16 per 
cento. Nel paragone tra gli 
andamenti dei due dati lo 
studio nota – e poi ritrova 
più di una conferma – che il 
divario comincia proprio 
alla fine degli anni settanta: 
quando la criminalità orga-
nizzata si diffuse nelle due 
regioni meridionali fino ad 
allora immuni o quasi dalla 
presenza mafiosa. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Marco Ludovico 
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I possibile effetti della sentenza Ue sulle pensioni 

Sulla parità fra uomo e donna  
la parola ai giudici nazionali  
IL CONFRONTO - Cazzola (Pdl): dobbiamo valutare con attenzione 
la pronuncia europea Damiano (Pd): necessarie soluzioni più fles-
sibili 
 

n grimaldello per 
ottenere il pensio-
namento per ragioni 

anagrafiche prima dell'età 
fissata dalla legislazione in-
terna. La sentenza della 
Corte Ue sul caso Kleist (si 
veda Il Sole 24 Ore di ieri) 
potrebbe incidere sulle 
norme nazionali che fissano 
l'età pensionabile questa 
volta non a vantaggio o 
svantaggio delle donne, ma 
degli uomini. Non una novi-
tà per Bruxelles come di-
mostra l'approvazione da 
parte del parlamento Ue 
delle regole per il congedo 
di paternità. Per quanto ri-
guarda le lavoratrici, già il 
decreto legislativo n. 5 del 
25 gennaio 2010, che ha re-
cepito la direttiva 2006/54, 
ha riconosciuto il diritto 
delle donne a rimanere in 
servizio fino all'età prevista 
per gli uomini, anche senza 
una comunicazione al dato-
re di lavoro. È stato raffor-
zato, poi, il diritto all'azione 
giurisdizionale, con sanzio-
ni più efficaci nel caso di 
disparità di trattamento. L'I-
talia, inoltre, dopo la sen-
tenza del 2008 ha adottato 
la legge n. 122/2010 che 
stabilisce che le donne nel 
pubblico impiego devono 
andare in pensione a 65 an-

ni. E se una lavoratrice del 
settore privato chiedesse di 
rimanere in servizio fino a 
65 anni, in base alla senten-
za Kleist, non incontrerebbe 
alcun ostacolo al riconosci-
mento della richiesta. Tutte 
da esplorare, invece, le pos-
sibili conseguenze della de-
cisione sugli uomini. In ef-
fetti, riconosciuto che la de-
terminazione dell'età pen-
sionabile variabile a secon-
da del sesso costituisce una 
violazione di un principio 
fondamentale della Ue, so-
no anche i lavoratori a poter 
invocare la lesione del prin-
cipio. In pratica, potrebbe 
accadere che un uomo chie-
da di andare in pensione alla 
stessa età prevista per le 
donne, quindi prima dei 65 
anni. Prima di tutto, però, si 
tratta di verificare se uomini 
e donne si trovano in situa-
zioni analoghe. Da scioglie-
re, quindi, in via prelimina-
re, un nodo: il diritto a per-
manere in servizio invocato 
dalla donna, oggetto della 
sentenza Kleist, è analogo al 
diritto ad andare in pensione 
prima eventualmente invo-
cato dall'uomo? Se la rispo-
sta fosse positiva gli uomini 
potrebbero avvalersi del di-
ritto comunitario per riven-
dicare il diritto alla pensio-

ne anticipata per motivi a-
nagrafici. Se gli enti previ-
denziali rigettassero l'istan-
za, per mancanza dei requi-
siti anagrafici o per l'assen-
za della cessazione del rap-
porto di lavoro, il provve-
dimento dovrebbe essere 
impugnato, entro 90 giorni, 
dinanzi al Comitato provin-
ciale dell'Inps e dopo la de-
cisione del Comitato, che è 
una condizione di ammissi-
bilità, si aprirebbe la strada 
al ricorso (entro 90 giorni) 
dinanzi al giudice del lavoro 
competente per le questioni 
previdenziali. In questo ca-
so, il giudice nazionale po-
trebbe, in forza della preva-
lenza del diritto Ue, disap-
plicare il diritto interno o 
sottoporre alla Corte di giu-
stizia un quesito pregiudi-
ziale d'interpretazione. Solo 
scenari, per il momento, ma 
la sentenza sta già scate-
nando il dibattito. Per il vi-
cepresidente della commis-
sione Lavoro della Camera, 
Giuliano Cazzola (Pdl), il 
richiamo della Corte è «da 
prendere in considerazio-
ne». «Dobbiamo porci un 
problema serio – sottolinea 
Cazzola –: perché conti-
nuiamo a ritenere che un'età 
di pensionamento più ridot-
ta per le donne sia un diritto 

da difendere mentre in Eu-
ropa pensano che questo sia 
invece una discriminazione 
da cancellare?». Critica, in-
vece, l'automatismo dell'e-
quiparazione l'ex ministro 
del Lavoro, Cesare Damia-
no, secondo cui «esistono 
soluzioni più flessibili. In 
una logica di innalzamento 
progressivo dell'età pensio-
nabile, su cui non si discute, 
non è corretta la strada della 
rigidità». Per Damiano una 
soluzione potrebbe essere 
quella di permettere a uo-
mini e donne di scegliere il 
momento dell'uscita del 
mondo del lavoro in un pe-
riodo che va dai 62 ai 70 
anni di età, «introducendo 
incentivi al pensionamento 
dai 65 anni». «Le logiche 
rigide – sottolinea l'ex mini-
stro – mal si combinano con 
il sistema contributivo verso 
cui ci stiamo avviando». In 
tema di prosecuzione del 
rapporto di lavoro oltre i 
limiti di età anagrafica dalla 
prossima settimana inizierà 
in commissione Lavoro alla 
Camera l'iter sulla proposta 
di legge presentata proprio 
da Cazzola. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Marina Castellaneta 
Francesca Milano 
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Pubblica amministrazione 

Tetto agli stipendi (con eccezioni) 
 

hi lavora con le pub-
bliche amministra-
zioni non può gua-

dagnare più del primo pre-
sidente della Corte di cassa-
zione, tranne quando può 
farlo. È il sunto del decreto 
attuativo sul tetto ai com-
pensi di dipendenti e colla-
boratori dello stato, pubbli-
cato sulla «Gazzetta Uffi-
ciale» di ieri. Il tetto è stato 
fissato dalla finanziaria per 
il 2008, ma ha impiegato tre 
anni per essere applicato. A 
leggere il Dpr sbarcato ieri 
in Gazzetta si capisce il mo-
tivo di tanta gestazione: tro-
vare tutti i «casi ecceziona-

li» che possono dribblare il 
limite in busta paga (15mila 
euro e rotti al mese) non 
deve essere stato semplice. 
Che in Banca d'Italia e nelle 
Authority si potesse arrivare 
a doppiare lo stipendio del 
primo presidente era già 
stabilito dalla legge. Nessun 
tetto, invece, può imbriglia-
re le attività dei professioni-
sti, i titolari di contratti d'o-
pera non continuativi e gli 
amministratori delle società 
pubbliche a cui il cda offra 
qualche stelletta. Nemmeno 
chi è escluso da queste ca-
tegorie, però, deve abban-
donarsi allo sconforto: può 

sempre intervenire qualche 
«esigenza di carattere ecce-
zionale», che spinga la pub-
blica amministrazione a ri-
conoscere una deroga ad 
personam. Purché, s'intende, 
il regime speciale non duri 
più di tre anni. Nella sua 
magnanimità, il decreto de-
dica la propria attenzione 
anche ai collezionisti di 
seggiole, quelli a cui un uf-
ficio pubblico «può conferi-
re nel corso dell'anno una 
pluralità di incarichi, in de-
roga al limite massimo». 
Nessun problema, rassicura 
il regolamento, a patto che 
il conferimento avvenga 

«nell'osservanza dei principi 
del merito e della trasparen-
za». Non si è iscritti a un 
ordine, non si guida un cda, 
non si ha uno straccio di «e-
sigenza eccezionale» da ri-
vendicare? Nessun proble-
ma: nel limite draconiano 
fissato dalla legge per chi 
riceve un incarico non en-
trano né lo stipendio origi-
nario né l'eventuale pensio-
ne che già si percepisce. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Gianni Trovati 
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Lavoro – Sentenza della Corte Ue/Il lavoratore deve dimostrare il 
nesso tra inosservanza e danno 

Violazioni dell'orario da risarcire  
Se è ripetutamente superato il limite delle 48 ore settimanali 
 

l datore di lavoro pub-
blico o privato che reite-
ratamente fa superare le 

48 ore medie settimanali al 
lavoratore può essere chia-
mato al pagamento di un 
risarcimento del danno. È il 
lavoratore, comunque, che 
deve dimostrare che esiste 
un nesso causale diretto tra 
la violazione della disposi-
zione e il danno subito. È il 
principio che emerge dalla 
sentenza nella causa C-
429/09 della Corte di giusti-
zia europea che ha interpre-
tato la direttiva 93/104/Ce 
in materia di orario di lavo-
ro nella parte in cui fissa i 
parametri della durata mas-
sima della prestazione lavo-
rativa. Proprio sul punto, i 
giudici affermano che la re-
gola sulla durata massima 
costituisce una norma del 
diritto sociale dell'Unione, 
di cui ogni lavoratore deve 
poter beneficiare quale pre-
scrizione minima necessaria 
per garantire la tutela della 
sua sicurezza e della sua sa-

lute. Il caso riguarda un vi-
gile del fuoco tedesco. Fino 
al 4 gennaio 2007 il suo o-
rario di servizio prevedeva 
mediamente 54 ore per set-
timana, durante i quali do-
veva essere presente in ca-
serma. Il lavoratore aveva 
chiesto da tempo di osserva-
re un orario nel rispetto del-
la direttiva comunitaria e di 
compensare gli straordinari 
effettuati illegittimamente 
(tra il 1° gennaio 2004 e il 
31 dicembre 2006) sotto 
forma di riposo ovvero di 
un'indennità corrispondente 
alle ore straordinarie svolte. 
La richiesta è stata respinta 
ed è nato un contenzioso. 
Chiamata a pronunciarsi, la 
Corte di giustizia ha stabili-
to che il diritto dell'Unione 
conferisce a un lavoratore 
che abbia osservato un ora-
rio di lavoro settimanale su-
periore al limite di 48 ore 
medie un diritto al risarci-
mento del danno subìto. 
Devono, però, essere soddi-
sfatte tre condizioni: che la 

norma giuridica dell'Unione 
violata sia preordinata a 
conferire loro diritti; che la 
violazione sia sufficiente-
mente qualificata; che esista 
un nesso causale diretto tra 
la violazione e il danno su-
bìto dai singoli. La Corte 
spiega che certamente la 
direttiva conferisce il diritto 
ai singoli che può essere e-
sercitato in modo diretto. La 
violazione qualificata si rea-
lizza quando essa è «grave e 
manifesta». Spetta poi al 
giudice stabilire se esiste un 
nesso causale diretto tra la 
violazione e il danno subìto 
dai singoli. Peraltro, la Cor-
te chiarisce che il diritto 
dell'Unione non ammette 
una normativa nazionale, 
che subordina il diritto al 
risarcimento a una condi-
zione fondata sulla colpevo-
lezza del datore di lavoro 
che vada oltre la violazione 
sufficientemente qualificata 
del diritto. In merito alla 
forma dell'indennizzo, spet-
ta al diritto nazionale de-

terminare, nel rispetto dei 
principi di equivalenza e di 
effettività, se il danno subìto 
debba essere risarcito me-
diante la concessione di 
tempo libero aggiuntivo o di 
un'indennità pecuniaria. Se 
da un lato si chiarisce un 
aspetto importante della di-
rettiva, dall'altro lato il prin-
cipio stabilito dalla Corte 
desta qualche preoccupa-
zione, soprattutto in consi-
derazione del fatto che a 
oggi le imprese e i profes-
sionisti ancora non cono-
scono la corretta modalità di 
calcolo delle 48 ore medie 
fissate dal decreto legislati-
vo 66/03. Non è necessaria 
l'esistenza di una colpa del 
datore di lavoro per genera-
re la richiesta di risarcimen-
to del lavoratore, spiega la 
Corte. Basta che il datore, 
anche senza saperlo, vìoli in 
modo reiterato la disposi-
zione. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Diritto penale 

Sì con cautela all'uso privato del cellulare di servizio 
 

 dipendenti pubblici 
possono utilizzare il te-
lefonino di servizio e la 

connessione internet dell'uf-
ficio per scopi privati, pur-
ché le spese restino mode-
ste. Lo ha stabilito la Cassa-
zione, che nella sentenza 
41709/2010 ha confermato 
il non luogo a procedere 
pronunciato dal gup di Ver-

bania nei confronti di un 
dirigente del comune di 
Stresa. Il dirigente aveva 
totalizzato in due anni 276 
sms e 625 telefonate con il 
cellulare di servizio, per un 
costo totale di 75 euro, e si 
era anche collegato a 
Internet dall'ufficio per ra-
gioni personali. Di qui l'ac-
cusa di peculato e abuso 

d'ufficio, che però il giudice 
delle indagini preliminari 
aveva respinto perché il di-
rigente aveva «reiterato 
condotte che comportavano 
costi modesti», per cui 
mancavano i presupposti del 
peculato. Immotivata anche 
l'accusa di abuso d'ufficio, 
in assenza di «un ingiusto 
vantaggio patrimoniale». 

Dello stesso avviso si è di-
mostrata la Cassazione, sul-
la base del fatto che «i dan-
ni di scarsa entità al patri-
monio della pubblica am-
ministrazione finiscono per 
essere irrilevanti», e produ-
cono «condotte inoffensive 
del bene giuridico tutelato». 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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Fisco 

La Corte dei conti non segue  
le Finanze e nega l'Iva sulla Tia  
IL CONTRASTO - I magistrati del controllo richiamano le pronunce 
di Consulta e Cassazione e confermano la natura tributaria della ta-
riffa 
 

l dipartimento delle Fi-
nanze ha stabilito che la 
Tia è una tariffa e "ri-

chiede" l'Iva, ma la Corte 
dei conti va in senso oppo-
sto; lo fa la sezione del 
Piemonte, che nel parere 
65/2010 afferma che la Tia 
è un'entrata tributaria, quin-
di senza Iva. La Corte ha 
preso atto che Consulta e 
Cassazione hanno ricono-
sciuto che la Tia del decreto 
Ronchi è un tributo, eviden-
ziando che la giurispruden-
za ha ravvisato i criteri di 
riferimento per qualificare il 
prelievo, tra cui la doverosi-
tà della prestazione, la man-

canza di rapporto sinallag-
matico tra le parti, il colle-
gamento della prestazione 
alla pubblica spesa su un 
presupposto economica-
mente rilevante. Non rileva 
invece la disposizione in-
trodotta dal dl 78/2010, ri-
guardante la Tia prevista dal 
Codice dell'ambiente (Tia2) 
e non la Tia "Ronchi" (Tia 
1), cioè quella oggi in vigo-
re in oltre 1.200 comuni. La 
Corte piemontese si soffer-
ma poi sulle conseguenze 
operative. In primo luogo, 
la Tia deve essere determi-
nata dal comune e non dal 
gestore; è poi necessario 

che la tariffa venga iscritta 
nel bilancio al Titolo I (en-
trate tributarie). Sulle regole 
da applicare per accerta-
mento e riscossione, la Cor-
te osserva che le lacune del-
la normativa primaria pos-
sono essere colmate con il 
regolamento comunale. È 
peraltro possibile applicare 
diverse leggi vigenti, tra cui 
il "mini testo unico" sui tri-
buti locali di cui alla finan-
ziaria 2007. Sulle sanzioni, 
il principio di legalità im-
pone invece l'esistenza di 
una norma primaria, attual-
mente mancante per la Tia, 
per cui è applicabile la san-

zione del 30% prevista dal 
Dlgs 471/97 in caso di o-
messo o ritardato versamen-
to, e la sanzione da 25 a 500 
euro (articolo 7-bis del 
Tuel) per tutte le altre viola-
zioni alle disposizioni co-
munali. I comuni devono 
ora seguire la Corte o l'Eco-
nomia? Tra le due conclu-
sioni la prima è senz'altro 
più conforme al diritto vi-
vente. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Giuseppe Debenedetto 

 
Il testo della sentenza 
MASSIMA 
La giurisprudenza ha ravvisato nella Tia i criteri per qualificare, indipendentemente dal nomen juris utilizzato, come 
tributari alcuni prelievi, quali, in sintesi: la doverosità della prestazione, la mancanza di rapporto sinallagmatico tra par-
ti, il collegamento della prestazione alla spesa pubblica in relazione a un presupposto economicamente rilevante. Non 
rileva il Dl 78 (articolo 14, comma 33), per cui l'articolo 238 del Dlgs 152/2006 «si interpreta nel senso che la natura 
della tariffa ivi prevista non è tributaria». Corte dei conti, sezione di controllo Piemonte, parere 65/2010 
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Enti locali 

Respinto il ricorso dell'unione segretari 
 

ade l'ultimo interro-
gativo sul contratto 
dei segretari degli 

enti locali. Con l'ordinanza 
126487/2010 il tribunale di 
Roma ha respinto il ricorso 
dell'Unione dei segretari, 
che aveva chiesto l'interven-
to del giudice per protestare 
contro l'esclusione dal tavo-
lo delle trattative. Il pro-
blema nasce dal fatto che 
l'Unione, che pure riunisce 
una fetta importante dei se-
gretari, non raggiunge i cri-

teri di rappresentatività, che 
vengono misurati sull'intero 
comparto degli enti locali. Il 
sindacato di categoria ha 
chiesto al giudice di dichia-
rare l'illegittimità delle scel-
te dell'Aran, che non ha fat-
to accedere l'Unione alle 
trattative e ha chiuso il 13 
ottobre scorso il contratto 
per il quadriennio normati-
vo 2006/2009 e il biennio 
economico 2006/2007. Il 
giudice ha motivato il pro-
prio «no» alle richieste sin-

dacali spiegando che l'U-
nione non ha provato in 
modo adeguato l'esistenza 
di un interesse specifico 
all'annullamento del con-
tratto, e non è stata troppo 
tempestiva nel presentare il 
ricorso. L'avvio delle tratta-
tive per il rinnovo contrat-
tuale, infatti, era noto fin 
dalla metà di luglio, ma il 
ricorso è arrivato solo il 23 
settembre. Su questi pre-
supposti, il tribunale ha ne-
gato i presupposti per una 

decisione d'urgenza, che 
hanno fatto cadere anche 
l'esigenza di un primo esa-
me nel merito. Mercoledì 
prossimo l'Aran avvierà il 
tavolo per il rinnovo anche 
del biennio economico 
2008/09, che si dovrebbe 
chiudere in breve con un 
aumento del 3,2% sul tabel-
lare. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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L'accusa in un rapporto della camera dei deputati. Magistrati sempre 
teneri con palazzo Chigi  

I silenzi del Consiglio di stato  
Mai contestate dai giudici le ordinanze della Protezione civile 
 

 tecnici della camera dei 
deputati, con una certa 
eleganza, parlano di 

self-restraint. Ma la sostan-
za è quella di un'accusa 
piuttosto pesante nei con-
fronti della magistratura 
amministrativa. Rea, secon-
do un rapporto appena pub-
blicato del Comitato per la 
legislazione di Montecito-
rio, di non aver mai conte-
stato la miriade di ordinanze 
emergenziali della Prote-
zione civile. Nemmeno una 
censura, dice lo studio, nei 
confronti degli atti prove-
nienti da palazzo Chigi. Per 
carità, dopo le inchieste del-
la magistratura l'argomento 
è stato affrontato in lungo e 
in largo. Mai, però, era stato 
così puntualmente messo in 
discussione il ruolo passivo 
che nel meccanismo avreb-
bero avuto i giudici ammi-

nistrativi, Tar e Consiglio di 
stato, ognuno per le sue 
competenze. Ci ha pensato 
il Comitato della camera dei 
deputati presieduta da Gian-
franco Fini. Il contesto è 
quello della proliferazione 
incontrollata dei provvedi-
menti d'urgenza adottati da 
palazzo Chigi per consentire 
alla Protezione civile di af-
frontare le situazioni più 
varie: dai rifiuti ai grandi 
eventi, per finire alle cala-
mità naturali. Solo nel 2009, 
tanto per dirne una, questi 
provvedimenti hanno tocca-
to quota 109. Ma per ren-
dersi conto dei rilievi mossi, 
conviene andare a leggere la 
parte conclusiva del rappor-
to. «Si assiste», è la premes-
sa, «a procedure d'urgenza 
per interventi i cui connotati 
di eccezionalità o di impre-
vedibilità difettavano ab o-

rigine o sono progressiva-
mente venuti meno, ma che 
gli esecutivi, per ragioni va-
rie, non hanno ritenuto di 
poter realizzare con le pro-
cedure ordinarie, considera-
te inadeguate o ingestibili». 
Da registrare come il rap-
porto parli di «esecutivi», 
dando a intendere che la 
prassi incriminata ha con-
traddistinto i governi di o-
gni colore politico. Il bello, 
però, viene subito dopo. 
«Questa prassi», prosegue il 
dossier, «è stata in larga mi-
sura resa possibile dal self-
restraint della magistratura 
amministrativa, che in nes-
sun caso ha ritenuto di cen-
surare dichiarazioni dello 
stato di emergenza disposte 
dal Consigli dei ministri». 
Insomma, il dossier, prepa-
rato da Lino Duilio (Pd), 
componente del Comitato 

per la legislazione, con l'au-
silio di alcuni consulenti 
della medesima struttura, 
sembra proprio voler con-
cludere che Tar e Consiglio 
di stato non hanno mai avu-
to voglio di accendere un 
faro su questi provvedimen-
ti. Certo, è anche vero che si 
dichiarano emergenze pro-
prio per sottrarre gli atti 
conseguenti ai vari livelli di 
controllo, ma evidentemente 
per gli autori dello studio 
qualcosa poteva essere fatto 
lo stesso. E invece, conclu-
de amaramente il testo, l'ef-
fetto è stato «quello di inge-
nerare una perenne instabili-
tà e fluidità del tessuto nor-
mativo, che può costituire a 
sua volta occasione per fe-
nomeni di arbitrio o di mal-
costume amministrativo». 
 

Stefano Sansonetti 
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La Ctp di Lecce ribadisce la distinzione tra le aree di ristorazione e le 
unità abitative  

Tarsu, case e alberghi pari sono  
Negli esercizi prelievo a misura della produzione di rifiuti 
 

n tema di Tarsu, la leg-
ge prevede una piena 
equiparazione tra civili 

abitazioni e le attività alber-
ghiere; ne consegue che, per 
gli esercizi alberghieri, in-
dipendentemente dalle pre-
tese del comune e dalle di-
sposizioni del Regolamento 
dell'ente territoriale, esisto-
no aree aventi una diversa 
potenzialità produttiva di 
rifiuti: maggiore per le aree 
destinate a ristorazione, cu-
cine ed altro, minore per le 
aree destinate alle unità abi-
tative. Sono le conclusioni 
che si leggono nella senten-
za della Commissione tribu-
taria provinciale di Lecce n. 
629/02/10 depositata in se-

greteria lo scorso 3 novem-
bre. I giudici provinciali ap-
plicano le disposizioni 
dell'articolo 68 del Dlgs n. 
507/93 (che comprende in 
una unica categoria gli eser-
cizi alberghieri e le abita-
zioni). «Nello specifico del-
le attività alberghiere», os-
serva testualmente il colle-
gio provinciale, «la lettera 
c) del secondo comma 
dell'articolo 68, stabilisce 
una unica classificazione 
tariffaria a proposito dei 'lo-
cali e aree a uso abitativo 
per nuclei familiari, collet-
tività e convivenze, esercizi 
alberghieri». I giudici pro-
vinciali proseguono dedu-
cendo come, la volontà del 

legislatore, ai fini della Tar-
su sia stata quella di confi-
gurare una piena equipara-
zione tra le civili abitazioni 
e le attività alberghiere. An-
che le Finanze, con la riso-
luzione n. 55/E del 1997 
affermano che, ai fini 
dell'applicazione della Tar-
su, i comuni dovranno con-
siderare quanto stabilito nel 
secondo comma dell'artico-
lo 68 sopra citato. La 
Commissione rileva anche 
che, lo stesso comune di 
Milano all'articolo 23 del 
Regolamento, nella deter-
minazione delle categorie, 
agli effetti della commisu-
razione della tassa prevede 
l'assimilazione degli alber-

ghi alle abitazioni. Il colle-
gio provinciale, accogliendo 
il ricorso del contribuente, 
conclude dicendo che, tut-
tavia, nel caso di una strut-
tura alberghiera vi sono aree 
che per la loro destinazione 
possano avere una diversa 
potenzialità produttiva di 
rifiuti: maggiore per le aree 
destinate a ristorazione, cu-
cine ed altro, minore per le 
aree destinate alle unità abi-
tative. La tesi della Ctp era 
stata già affermata dal Tar 
Emilia Romagna, nella sen-
tenza n. 300/2001 e dal Tar 
Marche, nella sentenza n. 
224/2002. 
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CONSULENTI DEL LAVORO 

Con il collegato lavoro novità  
sui licenziamenti individuali... 
 

n tema di licenziamenti 
individuali gli artt. 30 e 
32 del collegato lavoro, 

definitivamente approvata 
dal Parlamento il 
19/10/2010, hanno introdot-
to delle importanti novità. 
Va subito detto che il 2° 
comma dell'art. 32 prevede 
che le disposizioni di cui 
all'art. 6 della legge 15 lu-
glio si applicano a tutti i ca-
si d'invalidità di licenzia-
mento. L'art. 6 citato stabili-
sce che «il licenziamento 
deve essere impugnato con 
qualsiasi atto scritto a pena 
di decadenza entro 60 giorni 
dalla ricezione della sua 
comunicazione in forma 
scritta, ovvero dalla comu-
nicazione anche in forma 
scritta dei motivi». La novi-
tà di rilievo riguarda tutti i 
casi d'invalidità. Andrà ri-

cordato che l'invalidità pre-
vede i casi di annullamento 
e di nullità (che si distin-
guono in base all'intensità 
del contrasto con l'ordina-
mento giuridico). Detto 
questo andrà rilevato che la 
nuova disciplina interessa 
quindi anche le ipotesi di 
licenziamento considerate 
nulle (vedi ad esempio li-
cenziamento di lavoratrici 
madri). La seconda novità 
riguarda la valutazione che 
deve essere effettuata dal 
Giudice del lavoro in caso 
di controversie riguardante 
la motivazione del licen-
ziamento per giusta causa 
(art. 2119 c.c.) o giustificato 
motivo (art. 3, legge n. 
604/66) adottate dal datore 
di lavoro. È noto poi che in 
ogni caso di licenziamento, 
l'onere della prova è sempre 

a carico del datore di lavo-
ro. Il Giudice, nella stesura 
della sentenza, deve tener 
conto delle ipotesi di giusta 
causa o giustificato motivo 
indicate nel Ccnl della cate-
goria. La terza novità ri-
guarda i nuovi termini d'im-
pugnazione a carico del la-
voratore. Infatti «il licen-
ziamento deve essere impu-
gnato a pena di decadenza 
entro 60 giorni dalla rice-
zione dei motivi comunicati 
dal datore. L'impugnazione 
è inefficace se non seguita 
entro il termine di 270 gior-
ni dal deposito del ricorso 
alla Cancelleria del Tribu-
nale del Giudice del lavoro 
competente o dalla comuni-
cazione della controparte 
della richiesta del tentativo 
di conciliazione o arbitra-
to». La precedente normati-

va concedeva invece il ter-
mine di cinque anni dopo il 
tentativo obbligatorio di 
conciliazione per promuo-
vere la causa. La disciplina 
dei licenziamenti è applica-
bile anche al recesso da 
contratti di collaborazione 
coordinata e continuativa, 
nei contratti a progetto, al 
trasferimento individuale ai 
sensi dell'articolo 2013 c.c., 
ai contratti di lavoro a ter-
mine, alla cessione del con-
tratto (a seguito di trasferi-
mento d'azienda ex art. 
2112 c.c.), alle ipotesi di 
domanda di costituzione o 
accertamento di un rapporto 
di lavoro in capo ad un sog-
getto diverso dal titolare del 
contratto. 
 

Claudio Milocco 
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CONSULENTI DEL LAVORO 

... Ma anche sull'Isee, l'indicatore  
situazione economica equivalente 
 

l Collegato lavoro modi-
fica la procedura relati-
va al rilascio dell'Indica-

tore della situazione eco-
nomica equivalente ed inol-
tre alcune funzioni assegna-
te all'Agenzia delle entrate 
sono state trasferite all'Inps. 
L'Isee serve per accedere 
alle prestazioni sociali age-
volate (esempio: prestazioni 
per studio universitario, asi-
li nido e mense scolastiche, 
servizi socio- sanitari ecc.) e 
al fine di individuare la si-
tuazione economica della 
famiglia a cui si riferisce. È 
pertanto un indicatore di 
ricchezza del nucleo fami-
liare e tiene conto di indica-
tori sia economici che pa-
trimoniali. L'Isee è dato dal 
rapporto tra L'Ise (Indicato-
re situazione economica) e 
un valore determinato da un 

apposita Scala di equivalen-
za (Se). L'Ise è pari alla 
somma tra le componenti 
reddituali (Isr, Indicatore 
situazione reddituale e pa-
trimoniale per il 20% ovve-
ro Isp indicatore situazione 
patrimoniale). La scala di 
equivalenza (Se) è fissata 
dalla legge e varia in base 
alle condizioni del nucleo 
familiare (presenza di sog-
getti disabili, minori, unico 
genitore ecc.) ed è espressa 
da un numero. Assumono 
quindi importanza i redditi 
di tutti i componenti del nu-
cleo familiare più il reddito 
del patrimonio mobiliare (al 
netto delle spese di affitto 
fino a 5.164 euro). Inoltre, 
ai fini patrimoniali, il patri-
monio immobiliare si con-
sidera secondo i valori Ici 
con l'esclusione della casa 

di proprietà (fino a 51.646 
euro) e incide solo per il 
20%, fatta salva l'applica-
zione di una ulteriore fran-
chigia di 15.494 euro. Le 
principali novità riguarda-
no: - il compito di determi-
nare l'Isee passa dall'agen-
zia delle entrate all'Inps; - 
anche i redditi di lavoro au-
tonomo, dipendente o assi-
milato e di impresa assog-
gettati ad un regime di im-
posta sostitutiva vanno presi 
in considerazione al fine 
della determinazione dell'I-
see (ad esempio: premi di 
produttività o lavoro straor-
dinario soggetti ad imposta 
sostitutiva del 10%). Il sog-
getto richiedente deve rila-
sciare apposita autocertifi-
cazione dei redditi, anche 
patrimoniali, del nucleo fa-
miliare e l'indicatore vale 

per un anno. Molto impor-
tanti sono anche le disposi-
zioni relative ai controlli 
che prevedono scambi di 
informazione serrate tra 
Inps e Agenzia delle entrate. 
Chi dovesse aver fruito di 
prestazioni agevolate non 
spettanti dovrà: - restituire il 
beneficio; - pagare una san-
zione che va da 500 a 5.000 
euro (che sarà irrogata 
dall'Inps) se la discordanza 
tra il reddito dichiarato e 
quello accertato abbia per-
messo al soggetto richieden-
te di ottenere le agevolazio-
ni richieste. Per ultimo è 
d'obbligo ricordare che sono 
previsti dei decreti ministe-
riali di modifica dei criteri 
di determinazione dell' Isee 
di guisa che sia possibile 
adeguarli all'evoluzione del-
la normativa fiscale. 
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FEDERALISMO/Sose (Società per gli studi di settore) pronta a 
dare attuazione al decreto  

Fabbisogni, c'è posta per i sindaci  
Da gennaio questionari su polizia e affari amministrativi 
 

è una lettera per i 
comuni. Arriverà a 
partire da gennaio 

2011 e avrà come mittente 
la Sose, società per gli studi 
di settore. I circa 8100 co-
muni riceveranno così la 
prima tranche dei questiona-
ri per la costruzioni dei fab-
bisogni come indicato dal 
decreto legislativo sui fab-
bisogni standard, approvato 
in via definitiva dal consi-
glio dei ministri il 18 no-
vembre (si articolo pubbli-
cato da ItaliaOggi del 
19/11/2010), il terzo dlgs 
attuativo del federalismo a 
tagliare il traguardo dopo 
quello sul demanio e su 
Roma Capitale. Il provve-
dimento al momento non ha 
concluso il suo iter di uffi-
cialità in quanto è stato in-
viato al capo dello stato per 
la firma e si attende quindi 
la pubblicazione sulla Gaz-
zetta ufficiale. La metodo-
logia che seguiranno gli e-
sperti Sose prende le sue 
mosse dalla costruzione de-
gli studi di settore ma è a-
perta a innovazioni e speri-

mentazioni. Le prime fun-
zioni ad essere indagate sa-
ranno quelle dei servizi di 
polizia locale ed affari am-
ministrativi. I comuni rice-
veranno i questionari a cui 
dovranno fornire risposta. 
Per la determinazione dei 
fabbisogni le finestre saran-
no tre. Nel 2011, infatti, do-
vranno essere determinati 
(per entrare in vigore l'anno 
successivo e a regime nel 
2015) i fabbisogni relativi a 
un terzo delle funzioni fon-
damentali. Nel 2013 entre-
ranno in vigore i fabbisogni 
(individuati entro l'anno 
precedente) per almeno due 
terzi delle funzioni e an-
dranno a regime nel 2016. 
Nel 2014 i fabbisogni stan-
dard dovranno coprire il 
100% delle funzioni e sa-
ranno pienamente operativi 
nel 2017. Il primo test sarà 
dunque condotto sulle prime 
due funzioni di affari am-
ministrativi e polizia locale, 
al momento non si sa in 
quanti servizi le due funzio-
ni potranno essere suddivisi 
per gli enti. A tenere le fila 

dell'indagine che porterà la 
costruzione delle metodolo-
gie la Sose, la società del 
Mef che elabora gli studi di 
settore. La Sose insieme 
all'Ifel, l'Istituto per la fi-
nanza locale dell'Anci, indi-
vidueranno dunque i fabbi-
sogni in collaborazione con 
l'Istat e la Ragioneria dello 
stato. Le metodologie segui-
te saranno sottoposte al va-
glio della Copaff, ovvero 
della Conferenza permanen-
te per il coordinamento del-
la finanza pubblica quando 
sarà istituita. I fabbisogni di 
ciascun comune e provincia 
verranno messi nero su 
bianco con dpcm da emana-
re previa verifica della Ra-
gioneria dello stato e dopo 
aver acquisito il parere della 
Conferenza stato-città. Suc-
cessivamente il testo passe-
rà al vaglio della Bicamera-
le per il federalismo che a-
vrà 15 giorni di tempo per 
esaminarlo. Dopo, palazzo 
Chigi potrà approvarlo u-
gualmente. Gli enti locali 
non potranno rifiutarsi di 
inviare a Sose e Ifel i dati 

necessari a definire gli stan-
dard. Chi lo farà sarà infatti 
sanzionato con il blocco dei 
trasferimenti. I comuni e le 
province delle regioni a sta-
tuto speciale e delle provin-
ce autonome di Trento e 
Bolzano saranno esclusi 
dall'applicazione del decre-
to. Le prossime tappe del 
federalismo. Archiviata la 
partita sui fabbisogni stan-
dard (relativamente sempli-
ce vista la natura metodolo-
gica del decreto) ora il fede-
ralismo entra nel vivo con i 
due dlgs che rappresentano 
il cuore della riforma. Il te-
sto sul fisco comunale ha 
iniziato l'iter in parlamento 
(pur senza il parere positivo 
dei sindaci) e dovrebbe ave-
re come relatore il presiden-
te della commissione bica-
merale, Enrico La Loggia. 
Quello sul fisco regionale e 
sui costi standard della sani-
tà è sempre più in fase di 
stallo. Ancora non c'è il pa-
rere sul testo della Confe-
renza unificata. 
 

Cristina Bartelli 
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ENTI LOCALI 

Regioni, ha il fiato corto l'autonomia finanziaria 
 

autonomia finan-
ziaria delle regioni 
ha il fiato corto. 

Nel periodo 2006-2009 le 
entrate libere dai vincoli di 
destinazione sono state in 
media l'86,4% del totale 
delle risorse acquisite, ma 
poiché le amministrazioni 
devono garantire i livelli 
essenziali di prestazione, fra 
cui la sanità, la percentuale 
di autogestione scende al 
20%. E la legge 42/2009 sul 
federalismo fiscale non ha 
introdotto novità di rilievo. 
È il bilancio emerso dallo 
studio dell'Istituto di studi 
sui sistemi regionali federali 
e sulle autonomie M. S. 
Giannini del Consiglio na-
zionale delle ricerche (Issir-
fa-Cnr), presentato ieri alla 

Camera. L'indagine si è fo-
calizzata su quattro indica-
tori: autosufficienza finan-
ziaria (le entrate correnti), 
autonomia tributaria (il get-
tito dei tributi propri in per-
centuale delle entrate), au-
tonomia di spesa (il totale 
delle entrate libere in per-
centuale del totale delle en-
trate, al netto dei mutui) ed 
efficacia del sistema di pe-
requazione (divario fra re-
gioni del Nord e quelle del 
Sud in termini di entrate); 
per le regioni a statuto ordi-
nario i valori si attestano al 
48% (107 miliardi), 44% 
(103 miliardi), 86,4 e 80%, 
per quelle a statuto speciale 
il confronto rivela una diffe-
renza sull'autosufficienza 
finanziaria (109% con en-

trate superiori alle spese) e 
livelli bassi di autonomia 
tributaria (15%). Esaminan-
do queste cifre affiora come 
l'autosufficienza finanziaria 
e quella tributaria siano in 
sofferenza per la crescita 
del fondo perequativo legata 
alla dinamica del fondo sa-
nitario, e per il blocco 
dell'aumento delle aliquote 
Irap e addizionale Irpef, ap-
plicato da anni in vista della 
riforma a carico di tutte le 
regioni. «Il sistema così non 
funziona» ha detto Luca 
Antonini, presidente della 
commissione paritetica per 
l'attuazione del federalismo 
fiscale, rievocando i 12 mi-
liardi di euro che il governo 
Prodi fornì alle regioni in 
deficit sanitario, perché «se 

lo Stato dà l'autonomia, ma 
poi interviene nel risana-
mento si rischia il corto cir-
cuito». L'obiettivo, ha pro-
seguito, deve essere la «ra-
zionalizzazione»; in questo 
scenario si colloca la propo-
sta Svimez di valutare la 
capacità dell'Irpef come 
strumento di finanziamento 
degli enti. Secondo Antoni-
ni, «lo spirito del federali-
smo è avvicinare governanti 
e governati, però se un pre-
sidente di regione (Renata 
Polverini, ndr) ci mette sei 
mesi a capire i buchi nel bi-
lancio», viene tradito uno 
dei punti cardine della legge 
42, migliorare la trasparen-
za dei conti. 
 

Simona D'Alessio 
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ENTI LOCALI 

Regolamento per gli incarichi agli esterni 
 

a pubblica ammini-
strazione non può 
affidare un incarico 

ad un soggetto estraneo se 
prima non si è dotata di un 
apposito regolamento che 
disciplini il conferimento di 
incarichi di collaborazione, 
così come prevede l'articolo 
7, comma 6-bis del testo 
unico sul pubblico impiego. 
Inoltre, affinché l'incarico 
abbia efficacia, è necessaria 
una verifica preliminare che 
all'interno dell'organizza-
zione dell'ente manchi il 
personale idoneo, sia sotto il 
profilo qualitativo che quan-
titativo e che le prestazioni 
da conferire siano di carat-
tere eccezionale e tempora-
neo, escludendo a priori 
proroghe di incarichi già 
conferiti. È quanto ha rile-
vato la sezione centrale di 
controllo di legittimità della 
Corte dei conti, nel testo 
della deliberazione n. 
25/2010, con la quale ha 
ricusato il visto e non ha 
ammesso a registrazione il 
conferimento da parte 
dell'Autorità portuale di 
Trieste, di un incarico di 
consulenza legale nello staff 
della presidenza. Il collegio 
della Corte, ha rilevato in-

fatti che, in violazione di 
quanto previsto dall'articolo 
7, comma 6-bis del dlgs 
n.165/2001, l'ente non si è 
ancora dotato del regola-
mento che disciplina e ren-
de pubbliche le procedure 
comparative per il conferi-
mento di incarichi di colla-
borazione e, la mancanza di 
questo fondamentale pre-
supposto già di per è sareb-
be condizione per la non 
ammissione al vaglio del 
provvedimento di incarico. 
Quanto al merito dell'incari-
co, secondo giurisprudenza 
ormai consolidata della 
stessa magistratura contabi-
le, il conferimento di un in-
carico di consulenza a sog-
getti esterni all'apparato 
amministrativo può ritenersi 
legittimo ove si renda ne-
cessario per affrontare pro-
blematiche di particolare 
complessità o urgenza che 
non possano essere adegua-
tamente o tempestivamente 
risolte avvalendosi delle 
professionalità interne e a 
condizione che il medesimo 
incarico sia sufficientemen-
te determinato nei suoi con-
tenuti e nella sua durata. 
Nel conferimento delle con-
sulenze esterne, pertanto, le 

amministrazioni pubbliche 
devono attenersi a quattro 
fondamentali principi. In-
nanzitutto, l'effettiva ri-
spondenza dell'incarico a 
obiettivi specifici dell'am-
ministrazione conferente. 
Poi, dovrà essere certificato 
il carattere eccezionale e 
temporaneo delle prestazio-
ni che costituiscono l'ogget-
to della consulenza, nonché 
la comprovata mancanza 
all'interno dell'organizza-
zione dell'Ente, di personale 
idoneo, sotto il profilo 
quantitativo o qualitativo, a 
sopperire alle esigenze che 
determinano il ricorso alla 
consulenza e, come detto, 
che l'attribuzione ad esperti 
di particolare e comprovata 
specializzazione, avvenga 
mediante una procedura 
concorsuale che sia disci-
plinata da un apposito rego-
lamento interno. Nel caso 
posto al vaglio della Corte, 
l'incarico difetta dei requisi-
ti di eccezionalità e tempo-
raneità, in quanto non fa ri-
ferimento ad una problema-
tica eccezionale, ma ab-
braccia «tutte le implicazio-
ni giuridiche sottese alle 
normali attività istituziona-
li» dell'autorità portuale di 

Trieste. Quanto al carattere 
temporaneo, poi, la Corte ha 
rilevato che «è evidente che 
tali complesse attività non 
hanno neanche la caratteri-
stica di essere meramente 
temporanee, giacché le pre-
stazioni del consulente si 
protraggono ormai da tre 
anni, trattandosi di una pro-
roga della consulenza me-
desima». Infine, l'ente con-
cedente non ha adeguata-
mente motivato la mancan-
za di specifiche professiona-
lità idonee allo svolgimento 
di tali compiti all'interno 
delle strutture organizzative. 
Anzi, si è affermato che, in 
relazione al mancato ade-
guamento della pianta orga-
nica alle proprie esigenze, 
sono stati assunti alle di-
pendenze dell'Autorità por-
tuale due unità in possesso 
di specifiche professionalità 
parzialmente idonee ad as-
sumere in prospettiva man-
sioni di rilevante responsa-
bilità, dopo adeguato inse-
rimento e maturazione della 
necessaria esperienza. 
 

Antonio G. Paladino 
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Corte conti Veneto: gli enti locali possono conferire incarichi solo a 
norma del dlgs 150/2009  

Manager a termine, vale la Brunetta  
Abrogate le disposizioni del Tuel sulla dirigenza non di ruolo 
 

li incarichi dirigen-
ziali a tempo deter-
minato possono es-

sere conferiti dagli enti lo-
cali esclusivamente nel ri-
spetto delle previsioni 
dell'articolo 19, comma 6, 
del dlgs 165/2001. Non ri-
sulta più applicabile, dun-
que, l'articolo 110, commi 1 
e 2, del dlgs 267/2000, che 
risulta incompatibile con la 
riforma Brunetta e con una 
lettura delle disposizioni 
costituzionalmente orienta-
ta. Dopo la sentenza della 
Corte costituzionale 12 no-
vembre 2010, n. 324 (si ve-
da altro articolo in pagina) 
che ha sancito la conformità 
a Costituzione dell'articolo 
19, comma 6-ter, del dlgs 
165/2001, ai sensi del quale 
si estende a tutte le ammini-
strazioni pubbliche, com-
prese regioni ed enti locali, 
la regolamentazione degli 
incarichi dirigenziali a con-
tratto prevista nel preceden-
te comma 6, è la Corte dei 
conti, sezione regionale di 
controllo del Veneto, che 
col parere 15 novembre 
2010, n. 231 chiude le que-
stioni interpretative poste, 
decretando l'abrogazione 
dell'articolo 110, commi 1 e 
2, del Tuel. La sezione di-
rime i dubbi interpretativi, 
negando la sostenibilità del-
le tesi contrarie, poggiate 
principalmente su due ele-
menti: la natura «speciale» 

dell'articolo 110 del dlgs 
267/2000 e la clausola di 
rafforzamento del medesi-
mo dlgs 267/2000, contenu-
ta nel suo articolo 1, comma 
4. La prima argomentazione 
non ha pregio. Secondo la 
sezione, l'articolo 19, com-
ma 6, è a sua volta norma 
speciale: in effetti, contiene 
una regolamentazione spe-
cifica per l'acquisizione di 
dirigenti non di ruolo. Poi-
ché il nuovo comma 6-ter 
dell'articolo 19 stabilisce 
che la nuova norma speciale 
riguardante la dirigenza sta-
tale vada applicata anche in 
tutte le altre amministrazio-
ni pubbliche, allora non si 
può che rilevare l'inefficacia 
delle relative norme speciali 
previgenti riguardanti la 
medesima questione. Del 
resto, evidenzia la sezione, 
il legislatore ha manifestato 
chiaramente l'intento di ri-
condurre ad unità la disci-
plina degli incarichi diri-
genziali a contratto, allo 
scopo di contenerne il nu-
mero e di adeguarla alle 
sentenze della Corte costi-
tuzionale che, a partire dalla 
sentenza 103/2007, hanno 
rilevato la contrarietà a Co-
stituzione di una dirigenza 
non di ruolo. Infatti, l'artico-
lo 6, comma 2, lettera h), 
della legge 15/2009 (le leg-
ge delega da cui è scaturito 
il dlgs 150/2009) ha de-
mandato al legislatore dele-

gato il compito di ridefinire 
la «disciplina relativa al 
conferimento degli incarichi 
ai soggetti estranei alla 
pubblica amministrazione e 
ai dirigenti non appartenenti 
ai ruoli, prevedendo co-
munque la riduzione, rispet-
to a quanto previsto dalla 
normativa vigente, delle 
quote percentuali di dota-
zione organica entro cui è 
possibile il conferimento 
degli incarichi medesimi». 
Tale delega è stata attuata 
con una disciplina unitaria 
degli incarichi a contratto, 
valevole per ogni ammini-
strazione pubblica. D'altra 
parte, l'articolo 110, commi 
1 (in particolare) e 2, cozza 
contro una lettura costitu-
zionalmente orientata del 
corpo normativo come indi-
cata dalla Consulta, in quan-
to tale norma consente 
un'eccessivamente stretta 
correlazione il dirigente a 
contratto e l'organo di go-
verno, che pregiudicherebbe 
l'effettività della distinzione 
funzionale tra i compiti di 
indirizzo politico-am-
ministrativo e quelli di ge-
stione. In secondo luogo, 
non vale a fare salvo l'arti-
colo 110 il comma 4 dell'ar-
ticolo 1 del dlgs 267/2000. 
La sezione del Veneto ri-
chiama quanto già rilevato 
affermato dalla sezione del-
le autonomie della Corte dei 
conti con la delibera 

10/2010, ribadendo che det-
to articolo 1, comma 4, è da 
considerarsi come non esi-
stesse, poiché contrasta pla-
tealmente con principi fon-
damentali in merito alla 
struttura delle fonti dell'or-
dinamento, in applicazione 
del quale «tra fonti dello 
stesso grado gerarchico, 
promulgate in tempi succes-
sivi e regolanti la stessa ma-
teria, la legge posteriore de-
roga la legge precedente». 
L'articolo 1, comma 4, altro 
non è se non una sorta di 
invito di natura «politica» 
che l'estensore del dlgs 
267/2000 ha rivolto ai futuri 
legislatori, del tutto privo di 
ogni rilievo e cogenza giu-
ridica. Di particolare rilievo, 
ancora, l'affermazione del 
parere della sezione, secon-
do la quale l'applicazione 
diretta dell'articolo 19, 
comma 6, del dlgs 165/2000 
non trova ostacolo nell'au-
tonomia regolamentare in 
materia di organizzazione 
riconosciuta agli enti locali 
dall'articolo 117, comma 6, 
della Costituzione. Infatti si 
tratta di accesso al pubblico 
impiego, ambito di discipli-
na riservato alla legge ai 
sensi dell'articolo 97, com-
ma 3, della Costituzione, 
rispetto al quale l'organizza-
zione delle funzioni non ha 
nulla a che vedere. 
 

Luigi Oliveri 
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L'analisi/Cosa cambia dopo la sentenza della Consulta  
Legittimo estendere la riforma a regioni e autonomie 
 

a riforma-Brunetta è 
costituzionalmente 

legittima, nella parte 
che estende espressamente a 
regioni ed enti locali la di-
sciplina degli incarichi diri-
genziali a tempo determina-
to per soggetti non apparte-
nenti ai ruoli, contenuta 
nell'articolo 19, comma 6, 
del dlgs 165/2001. È la Cor-
te costituzionale, con la sen-
tenza 12 novembre 2010, n. 
324 a chiarire definitiva-
mente la legittimità costitu-
zionale dell'operazione legi-
slativa posta in essere dal 
dlgs 150/2009 si sovrappor-
si all'articolo 110 del dlgs 
267/2000, del quale indiret-
tamente si conferma l'irri-
mediabile disapplicazione. 
La Consulta ha dichiarato 
infondate le questioni di le-
gittimità costituzionale po-
ste dalle regioni Piemonte, 
Toscana e Marche, in meri-
to all'articolo 40, comma 1, 
lettera f), del d.lgs 
150/2009, nella parte in cui 
ha introdotto nell'articolo 19 
del dlgs 165/2001 il comma 
6-ter. Tale disposizione sta-
bilisce che i commi prece-
denti 6 e 6-bis del citato ar-
ticolo 19 si applicano anche 
alle amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 2, 
sempre del dlgs 165/2001: 
dunque, anche a regioni ed 
enti locali. L'Anci e molta 
parte della dottrina hanno 
rilevato la presunta incosti-
tuzionalità di tale norma, 
che avrebbe compresso l'au-

tonomia organizzativa costi-
tuzionalmente garantita, 
tanto alle regioni, quanto 
agli enti locali, impedendo 
di applicare le più estensive 
norme regionali o la disci-
plina dell'articolo 110 del 
dlgs 267/2000. In particola-
re, l'articolo 19, comma 6, è 
stato ritenuto penalizzante 
per le amministrazioni loca-
li, soprattutto per le rigide e 
contenute percentuali entro 
le quali consente di assume-
re dirigenti esterni con con-
tratti a tempo determinato. 
Le regioni ricorrenti, in par-
ticolare, avevano lamentato 
la violazione degli articoli 
76, 117, comma 3 e 4, e 119 
della Costituzione, ritenen-
do che la norma introdotta 
dalla riforma-Brunetta a-
vrebbe leso la potestà legi-
slativa generale e residuale 
delle regioni, estesa, a loro 
giudizio, all'organizzazione 
ed alle modalità di recluta-
mento del personale regio-
nale e degli enti locali. Una 
legge statale non avrebbe 
potuto fissare e certamente 
non col dettaglio dell'artico-
lo 19, comma 6, del dlgs 
165/2001 l'acquisizione di 
dirigenti a tempo determina-
to non appartenenti ai ruoli. 
La Consulta ha totalmente 
rigettato l'impostazione del-
le regioni ricorrenti, eviden-
ziando che il legislatore sta-
tale ha correttamente eserci-
tato la propria potestà legi-
slativa, trattandosi di una 
normativa riconducibile alla 

materia dell'ordinamento 
civile. L'articolo 117, com-
ma 2, lettera l), della Costi-
tuzione attribuisce, infatti, 
alla competenza legislativa 
esclusiva dello stato appun-
to la materia dell'ordina-
mento civile. E il conferi-
mento di incarichi dirigen-
ziali a soggetti esterni si de-
termina, spiega la sentenza 
324/2010 attraverso «la sti-
pulazione di un contratto di 
lavoro di diritto privato. 
Conseguentemente, la di-
sciplina della fase costituti-
va di tale contratto, così 
come quella del rapporto 
che sorge per effetto della 
conclusione di quel negozio 
giuridico, appartengono alla 
materia dell'ordinamento 
civile». La sentenza della 
Consulta rileva che l'artico-
lo 19, comma 6, del dlgs 
165/2001 non riguarda né 
procedure concorsuali pub-
blicistiche per l'accesso al 
pubblico impiego, né la 
scelta delle modalità di co-
stituzione di quel rapporto 
giuridico. Dunque, non c'è 
violazione degli articoli 
117, commi 3 e 4, e 119 
della Costituzione, proprio 
perchè perché la norma im-
pugnata dalle regioni non 
attiene a materie di compe-
tenza concorrente (coordi-
namento della finanza pub-
blica) o residuale regionale 
(organizzazione delle regio-
ni e degli uffici regionali, 
organizzazione degli enti 
locali). Come rilevato, dalla 

sentenza della Consulta di-
scende la conferma della 
disapplicazione dell'articolo 
110, commi 1, 2 e 5, del 
dlgs 267/2000. Il comma 1 
risulta assolutamente in-
compatibile con l'articolo 
19, comma 6, perché non 
prevede alcuna limitazione 
percentuale all'incarico di 
dirigenti a tempo determina-
to. L'estensione dell'articolo 
19, comma 6, invece impo-
ne di rispettare il limite 
massimo agli incarichi, che 
a questo punto non può non 
coincidere con l'8% relativo 
ai dirigenti di seconda fa-
scia, poiché il limite del 
10%, riguardante esclusi-
vamente poche centinaia di 
dirigenti dello stato di prima 
fascia, non può estendersi 
all'ordinamento locale. A 
sua volta, il comma 2 
dell'articolo 110 deve con-
siderarsi del tutto abolito: 
esso, infatti, a differenza 
dell'articolo 19, comma 6, 
prevede l'acquisizione di 
dirigenti a tempo determina-
to oltre i limiti della dota-
zione organica. Anche il 
comma 5, ai sensi del quale 
il rapporto di lavoro dei di-
pendenti degli enti locali si 
risolve di diritto, non può 
considerarsi operante, ri-
spetto all'estensione anche 
all'ordinamento locale 
dell'articolo 19, comma 6, 
per effetto del quale, invece, 
scatta l'aspettativa d'ufficio. 
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Parere della Ragioneria generale dello stato in risposta a un quesito 
sul dl 78 del 2010  

Il tetto agli aumenti blocca tutto  
Semaforo rosso all'erogazione di compensi aggiuntivi 
 

l tetto del 3,2% agli au-
menti contrattuali del 
biennio economico 

2008/2009 si applica al per-
sonale degli enti locali e 
blocca la erogazione di 
compensi aggiuntivi non 
corrisposti concretamente 
prima della entrata in vigore 
del dl n. 78/2010, cd mano-
vra estiva, e finanziati 
dall'aumento del fondo 2009 
disposto per gli enti cd vir-
tuosi. Non si producono ef-
fetti né sugli aumenti di sti-
pendio disposti dallo stesso 
contratto, anche se gli au-
menti superano il tetto del 
3,2%, né sui pagamenti del 
fondo derivanti dall'aumen-
to previsto per gli enti vir-
tuosi e già corrisposti in 
precedenza, né sulle risorse 
aggiuntive inserite nei fondi 
dalla contrattazione decen-
trata. Possono essere così 
riassunte le principali indi-
cazioni dettate dalla Ragio-
neria generale dello stato 
nel parere 96618 reso lo 
scorso 16 novembre, reso in 
risposta a un quesito posto 
dall'Anci che si faceva por-
tavoce dei dubbi esistenti in 
numerosi comuni. Ricor-
diamo che negli stessi ter-
mini si era espressa nelle 
scorse settimane anche la 

sezione regionale di control-
lo della Corte dei conti della 
Toscana, con il parere n. 
123: per cui non vi sono 
dubbi interpretativi o incer-
tezze da invocare nel caso 
di contenziosi. La conclu-
sione lascia l'amaro in boc-
ca ai dipendenti di quelle 
amministrazioni in cui le 
somme aggiuntive sono sta-
te inserite nel fondo, ma 
non sono state corrisposte e, 
a seguito del dl n. 78/2010, 
non possono essere erogate, 
mentre in numerosi altri enti 
ciò è invece avvenuto. Ve-
diamo il dato legislativo. 
L'articolo 9, comma 4, della 
manovra estiva dispone che 
dallo scorso giugno, cioè 
dal mese successivo alla en-
trata in vigore del dl n. 
78/2010, siano diventate 
«inefficaci» le clausole dei 
contratti collettivi nazionali 
di lavoro che dispongono 
aumenti superiori al 3,2% 
per il biennio economico 
200/2009. E inoltre ha stabi-
lito che «i trattamenti retri-
butivi saranno conseguen-
temente adeguati». Nell'am-
bito di questa norma rien-
trano i contratti collettivi 
dei dirigenti e dei dipenden-
ti della sanità e dei dipen-
denti degli enti locali (Ccnl 

31/7/2009). Si deve subito 
precisare che la norma non 
si occupa degli aumenti 
previsti da singoli contratti 
collettivi decentrati integra-
tivi in applicazione delle 
previsioni dei contratti na-
zionali che consentono au-
menti del fondo per le risor-
se decentrate. E non rientra-
no neppure gli aumenti di 
stipendio corrisposti alle 
singole posizioni di pro-
gressione economica: anche 
se si supera il tetto del 3,2% 
di aumento, si deve conside-
rare che comunque non si 
supera il tetto complessivo 
dell'incremento del 3,2% 
del costo medio: infatti il 
Ccnl non prevede nessun 
aumento del fondo per le 
risorse decentrate, per cui 
gli aumenti stipendiali de-
vono superare tale cifra. 
L'aumento che ha superato 
il tetto dettato dal legislato-
re è quello che viene con-
sentito agli enti cd virtuosi 
nella misura massima dello 
1% del monte salari 20007: 
Tale aumento poteva essere 
ulteriormente incrementato 
fino allo 1,5% in presenza 
di condizioni di forte diffe-
renziazione. E ciò nonostan-
te che tale aumento sia e-
spressamente una tantum 

per il fondo del 2009. E che 
tali aumenti vadano nella 
parte variabile e non in 
quella stabile, quindi non 
possono essere utilizzati per 
finanziare le progressioni 
economiche e/o per la in-
dennità dei titolari di posi-
zione organizzativa e/o la 
maggior parte della indenni-
tà di comparto. Da qui la 
conclusione della Ragione-
ria generale dello stato: non 
si possono erogare i «pre-
detti emolumenti anche con 
riferimento alle somme che, 
pur se stanziate, non siano 
state ancora corrisposte» al 
personale. Mentre invece 
non è necessario operare 
alcun recupero in caso di 
erogazione avvenuta in pre-
cedenza. Alla base di tale 
scelta, oltre che lo scopo di 
evitare impatti traumatici, 
quali il recupero di somme 
già percepite, peraltro dagli 
esiti assai dubbi in caso di 
contenziosi. Questa diffe-
renza sicuramente lascia, 
più che legittimamente, l'a-
maro in bocca a coloro che 
speravano in tali aumenti e 
che li vedono percepiti dai 
colleghi di altri enti. 
 

Giuseppe Rambaudi 
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È fuorviante pensare che il divieto non preveda sanzioni  

Progressioni bandite  
Assunzioni nulle. Paga il dirigente 
 

o svolgimento di 
progressioni vertica-
li, in violazione della 

disciplina della riforma-
Brunetta, che le ha elimina-
te, comporta la nullità delle 
assunzioni e potenziali ele-
menti di responsabilità am-
ministrativa. Nonostante a 
partire dalla deliberazione 
10/2010 della Corte dei 
conti, sezione autonomie, la 
magistratura contabile abbia 
assunto una posizione chia-
rissima, secondo la quale 
per effetto degli articoli 52, 
comma 1-bis, del dlgs 
165/2001 e 24 del dlgs 
150/2009 le progressioni 
verticali siano state elimina-
te, molte amministrazioni 
locali hanno continuato per 
tutto il 2010, a riforma vi-
gente, ad espletare le relati-
ve procedure. Si è ingenera-
ta, infatti, la convinzione 
che tutto sommato non vi 
sarebbero controindicazioni 
a procedere egualmente, vi-

sto che il legislatore non 
prevede espressamente san-
zioni nel caso in cui si dia 
corso alle progressioni ver-
ticali. È, tuttavia, una visio-
ne erronea e semplicistica. 
Non si tiene sufficientemen-
te in considerazione che la 
disciplina per le progressio-
ni di carriera (che hanno so-
stituito le progressioni ver-
ticali) è contenuta nell'arti-
colo 52, comma 1-bis, del 
dlgs 165/2001, il quale am-
mette esclusivamente il 
concorso pubblico, con e-
ventuale riserva di posti non 
superiore al 50%. Tale nor-
ma, come tutte quelle del 
dlgs 165/2001, è qualificata 
come «imperativa» dall'arti-
colo 2, comma 2, del mede-
simo dlgs 165/2001. Dun-
que, la violazione di tali 
norme comporta di per sé la 
totale nullità dei provvedi-
menti che le violino e degli 
atti negoziali, i contratti di 
lavoro, conseguenti. Allora, 

risultano evidenti le conse-
guenze delle assunzioni 
mediante progressioni verti-
cali vietate. Si tratta, infatti, 
di assunzioni in una nuova 
categoria o area senza un 
valido titolo giuridico, sic-
ché l'erogazione del com-
penso diviene illegittima e, 
dunque, possibile fonte di 
responsabilità amministrati-
va dell'ente e del dirigente 
che vi abbia dato corso 
(fermo restando il diritto del 
dipendente a percepire l'in-
cremento stipendiale, fino a 
disapplicazione del provve-
dimento). Il vulnus derivan-
te dal perdurante utilizzo 
delle progressioni verticali 
nonostante la loro elimina-
zione dall'ordinamento vie-
ne ulteriormente comprova-
to dal danno potenziale che 
esse arrecano ai lavoratori 
posti in disponibilità e, dun-
que, alle soglie del licen-
ziamento. Gli enti, quando 
avviano le progressioni ver-

ticali, non adempiono all'ar-
ticolo 34-bis del dlgs 
165/2001 e dunque non ve-
rificano se vi sono dipen-
denti pubblici inseriti nelle 
liste di disponibilità, per 
l'attivazione della mobilità 
obbligatoria. Tale verifica, 
invece, è obbligatoria quan-
do si proceda mediante con-
corso pubblico. Di conse-
guenza, proseguire nelle 
progressioni verticali non 
solo implica le responsabili-
tà viste prima, ma compro-
mette le protezioni sul lavo-
ro che l'ordinamento ha 
previsto a beneficio dei la-
voratori pubblici in disponi-
bilità, ciascuno dei quali po-
trebbe vantare un diritto al 
risarcimento del danno subi-
to dalla perdita della possi-
bilità di ricollocarsi in 
un'amministrazione, deri-
vante dall'illecito utilizzo 
delle progressioni verticali. 
 

Luigi Oliveri 
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Da rivedere il ddl su statuto imprese  

Pagamenti tardivi, regioni da tutelare 
 

erificare l'impatto 
sui bilanci degli enti 
locali della norma 

che tutela le pmi per i ritardi 
nei pagamenti; riscrivere 
l'articolo sugli appalti pub-
blici, in più punti contrad-
dittorio; eccessivo l'obbligo 
di gara per affidare servizi 
pubblici di minima entità. 
Sono questi alcuni dei rilie-
vi espressi dalla Conferenza 
delle regioni sul disegno di 
legge in materia di «statuto 
delle imprese». Per quel che 
riguarda la norma sui ritar-
dati pagamenti (articolo 8) 
la Conferenza delle regioni 
invita a valutare l'eventuale 
incidenza che una tale di-

sposizione sul bilancio degli 
enti e sul patto di stabilità. È 
invece sulla norma in mate-
ria di appalti pubblici (arti-
colo 11) che si appuntano le 
maggiori criticità delle re-
gioni che, in termini genera-
li, mettono in luce come la 
norma evidenza incon-
gruenze di carattere formale 
e sostanziale, e «non sembri 
innovare il dettato del codi-
ce degli appalti». Le regioni 
criticano che non viene ri-
solto il problema di «rende-
re il filtro territoriale com-
patibile con i principi di tu-
tela della concorrenza, di 
parità di trattamento, di tra-
sparenza e non discrimina-

zione sanciti dalla normati-
va comunitaria e nazionale 
in materia». Da ciò la ri-
chiesta di rivisitazione 
dell'intera norma. In ordine 
alle norme che incentivano 
l'accesso delle pmi agli ap-
palti pubblici banditi da 
piccoli comuni, le regioni 
esprimono apprezzamento 
ma chiedono che «la clauso-
la territoriale venga inter-
pretata come elemento di 
premialità e non criterio di 
aggiudicazione, al fine di 
renderla compatibile con i 
principi di parità di tratta-
mento e non discriminazio-
ne». In merito alla norma 
che fa divieto di chiedere 

requisiti finanziari spropor-
zionati alle imprese aggiu-
dicatarie, le regioni eviden-
ziano che si tratta di una 
precisazione pleonastica in 
quanto già prevista nel co-
dice appalti e nelle direttive. 
Si chiede poi di chiarire se 
l'esenzione dalla prova del 
possesso dei requisiti per le 
pmi sia effettivamente rin-
viata ad una fase successiva 
all'apertura delle offerte. Sui 
servizi pubblici le regioni 
rilevano che appare eccessi-
vo il ricorso generalizzato 
alla gara. 
 

Andrea Mascolini
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Se i governatori hanno legiferato non si applicano le norme statali  

Montagna, parla la regione  
Potere sostitutivo dei prefetti in via residuale 
 

l prefetto è competen-
te a procedere alla dif-
fida dei consigli delle 

comunità montane che 
non hanno adempiuto 
all'approvazione del bi-
lancio di previsione e a 
provvedere all'eventuale 
nomina di un commissario 
ad acta, qualora lo statuto 
regionale attribuisca al 
presidente della giunta re-
gionale l'adozione di 
«provvedimenti urgenti e 
sostitutivi di competenza 
della regione»? Il nostro 
ordinamento prevedeva, già 
prima della riforma costitu-
zionale del 2001, che le 
norme della legislazione 
statale in materia di scio-
glimento dei consigli comu-
nali e provinciali si appli-
cassero alle Comunità mon-
tane solo «ove non diver-
samente previsto dalle leggi 
regionali» (art. 141, comma 
8, del Tuel 267/2000). A 
seguito della legge costitu-
zionale 18 ottobre 2001, n. 
3 la disciplina delle comuni-
tà montane è stata attribuita 
alla competenza residuale 
regionale, come più volte 
chiarito dalla Corte costitu-
zionale, da ultimo con la 
recente sentenza n. 237 del 
16 luglio 2009. Pertanto, se 
la regione ha esercitato tale 
potere legislativo, sia in se-
de di emanazione del pro-
prio statuto, sia con legge 
regionale - che prevede, nel-

le materie di competenza 
legislativa regionale e nel 
rispetto del principio di lea-
le collaborazione, l'esercizio 
di un potere sostitutivo sugli 
enti locali nei casi in cui vi 
sia una accertata e persi-
stente inattività nell'eserci-
zio obbligatorio di funzioni 
amministrative, anche attra-
verso la nomina di un com-
missario - non sono appli-
cabili le norme della legi-
slazione statale che attribui-
scono ai prefetti la compe-
tenza a nominare un com-
missario ad acta in caso di 
mancata approvazione, nei 
termini, del bilancio da par-
te delle comunità montane. 
DISCIPLINA DEI PER-
MESSI - Come si applica 
la disciplina dei permessi 
retribuiti previsti dall'art. 
79 del decreto legislativo 
n. 267/2000 ad un dipen-
dente pubblico che ricopre 
diversi incarichi politici? 
L'art. 79 (commi 1-5) diffe-
renzia le modalità di frui-
zione dell'istituto preveden-
do che solo per le sedute del 
consiglio il consigliere ha 
diritto al permesso lavorati-
vo per l'intera giornata, oltre 
a quella successiva in caso 
di durata oltre la mezzanot-
te, mentre per le riunioni di 
organi esecutivi e commis-
sioni gli amministratori 
hanno diritto di assentarsi 
dal lavoro per la durata del-
le riunioni degli organi di 

cui fanno parte, oltre che 
per il tempo necessario per 
raggiungere il luogo di riu-
nione e rientrare nella sede 
di lavoro. Tale norma, inol-
tre, prevede la possibilità di 
assentarsi ulteriormente dal 
lavoro, entro un limite mas-
simo di 24 ore lavorative al 
mese, e riconosce ai lavora-
tori dipendenti il diritto di 
usufruire di ulteriori per-
messi non retribuiti, sino a 
un massimo di 24 ore lavo-
rative mensili, qualora risul-
tino necessari per l'espleta-
mento del mandato, da uti-
lizzare anche per lo studio 
preliminare e la trattazione 
degli argomenti inseriti 
nell'ordine del giorno della 
riunione. In merito all'atte-
stazione dei permessi, il la-
voratore dipendente ha l'ob-
bligo di documentare, con 
apposita certificazione, l'at-
tività e i tempi di espleta-
mento del mandato (comma 
6, art. 79 T.u.), quantifican-
do anche il tempo impiegato 
per lo spostamento da e per 
il luogo di lavoro. In assen-
za di specifica norma rego-
lamentare, l'attestazione 
dell'utilizzo dei permessi 
retribuiti e non retribuiti 
può essere rilasciata dal 
sindaco, dal segretario co-
munale, dal segretario del 
collegio cui partecipano gli 
amministratori interessati, 
da un consigliere facente le 
veci di segretario, ovvero 

dal presidente dell'adunan-
za. In ordine alla carica di 
capogruppo consiliare, l'art. 
79, comma 4, del T.u. fa 
espresso riferimento alla 
figura di «presidente del 
gruppo consiliare», pertanto 
i permessi retribuiti possono 
essere fruiti dall'ammini-
stratore che ricopre la carica 
di capogruppo consiliare 
solo nel caso in cui, in base 
a norme statutarie e regola-
mentari del comune, tale 
figura sia in tutto assimila-
bile, per compiti e attribu-
zioni, a quella di presidente 
di gruppo consiliare. Infine, 
il comma 1 dell'art. 85 del 
Testo unico stabilisce che le 
norme relative alla posizio-
ne, al trattamento e ai per-
messi dei lavoratori pubblici 
e privati chiamati a funzioni 
elettive, si applicano anche 
alla partecipazione dei rap-
presentanti degli enti locali 
alle associazioni internazio-
nali, nazionali e regionali 
tra enti locali. La richiamata 
normativa non pone un li-
mite alle spese per i rimbor-
si, tranne quello costituito 
dal monte ore previsto dal 
menzionato art. 79, pertanto 
all'amministratore spettano i 
permessi specificatamente 
previsti per ogni singola ca-
rica ricoperta, a meno che 
non si verifichi una coinci-
denza nell'ambito della stes-
sa giornata tra le convoca-
zioni dei rispettivi organi. 
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Per Legautonomie serve un testo organico che rimedi ai danni di una 
legislazione fin qui frammentaria  

Carta delle autonomie da rifare  
City manager da conservare. Associazionismo con autonomia 
 

intesi del documento 
di Legautonomie pre-
sentato il 23 novem-

bre 2010 nell'ambito 
dell'indagine conoscitiva 
avviata dalla 1° Commis-
sione affari costituzionali 
del senato in relazione ai 
disegni di legge in materia 
di ordinamento degli enti 
locali (As 2259 e connessi). 
Il testo integrale è pubblica-
to sul sito internet  
www.legautonomie.it Il si-
stema delle autonomie. Per 
Legautonomie il ddl As 
2259 di individuazione delle 
funzioni fondamentali di 
province e comuni e Carta 
delle autonomie rappresenta 
un elemento essenziale per 
dare attuazione alla riforma 
del Titolo V della Costitu-
zione e per avviare il fede-
ralismo fiscale nel nostro 
paese. Ancorché i provve-
dimenti di attuazione della 
legge delega n. 42 del 2009 
prevedano un regime transi-
torio entro cui realizzare, a 
regime, il federalismo fisca-
le, è necessario mettere in 
parallelo la definizione delle 
funzioni e le modalità per il 
loro finanziamento. È indi-
spensabile, allora, ridare or-
ganicità ad un'azione legi-
slativa fin qui di carattere 
emergenziale, frammentaria 
e disorganica che ci ha con-
segnato pezzi di ordinamen-
to locale sparsi in più prov-
vedimenti, già oggetto di 
reiterato esame della Corte 
costituzionale e, spesso, in 
contrasto con i principi di 
autonomia sanciti dalla Co-

stituzione. Secondo Legau-
tonomie gli elementi quali-
ficanti per realizzare un si-
stema autonomistico effi-
ciente sono tre: il ricono-
scimento del ruolo delle re-
gioni nella costruzione dei 
sistemi regionali delle auto-
nomie e quello degli enti 
locali nella titolarità delle 
funzioni amministrative; il 
riconoscimento della speci-
ficità delle città metropoli-
tane; il riconoscimento del 
principio di adeguatezza 
come valore guida che deve 
sorreggere tutto l'impianto 
della riforma. Tutto questo 
al fine di delineare un si-
stema di poteri locali inte-
grati e coordinati in una di-
mensione regionale che su-
peri il dialogo finora tutto 
imperniato con lo Stato cen-
trale. Il ddl in oggetto tutta-
via mostra numerosi punti 
critici che contrastano for-
temente con i principi auto-
nomistici e di leale collabo-
razione. Ci si è mossi, infat-
ti, in un quadro sovrastante 
di controllo della spesa e di 
riduzione dei costi della 
pubblica amministrazione di 
dubbia e ridotta efficacia e 
comunque con scelte forte-
mente lesive di precipue 
competenze regionali e lo-
cali, non da ultimo contenu-
te anche nella recente ma-
novra economico - finanzia-
ria. Rappresentanza, par-
tecipazione e decentra-
mento. L'obiettivo del rior-
dino delle funzioni pubbli-
che va perseguito, innanzi 
tutto, valorizzando i luoghi 

della rappresentanza locale 
e la partecipazione demo-
cratica. La riduzione dei 
consigli, effettuata in sede 
di manovra finanziaria 2010 
e successivo decreto corret-
tivo non tiene adeguatamen-
te conto del valore della 
partecipazione democratica. 
Legautonomie, contraria a 
interventi di semplicistica 
riduzione dei consiglieri, 
ritiene necessario individua-
re in sede di delega per l'a-
dozione della Carta delle 
autonomie principi diversi 
da quelli cui sempre più 
spesso si richiama il legisla-
tore (riduzione dei costi del-
la politica). In materia di 
decentramento circoscrizio-
nale, Legautonomie riaf-
ferma la sua posizione con-
traria a quelle disposizioni 
di legge che più di altre 
hanno inciso sull'autonomia 
statutaria e organizzativa 
dell'amministrazione locale. 
In particolare, la soppres-
sione delle circoscrizioni 
comunali nei comuni sotto i 
250 mila abitanti ignora le 
proposte avanzate dalle au-
tonomie locali di valorizza-
zione della partecipazione 
municipale unita ad una de-
cisa opera di riorganizza-
zione e sburocratizzazione 
da demandare però alle fon-
ti statutarie locali. Le fun-
zioni fondamentali dei 
comuni. Un capitolo fon-
damentale del disegno di 
legge è quello rappresentato 
dall'individuazione delle 
funzioni fondamentali (Le-
gautonomie rileva come 

siano stati parzialmente ac-
colti alcuni rilievi effettuati 
nel passaggio del disegno di 
legge alla Camera dei depu-
tati) e dalle modalità di 
svolgimento ed esercizio 
delle stesse da parte dei co-
muni. La necessità della ge-
stione associata delle fun-
zioni per i piccoli comuni 
risponde all'obiettivo di co-
struire in prospettiva un so-
lido modello di governo lo-
cale di base. L'obiettivo de-
ve essere anche quello di 
preservare il ruolo dei pic-
coli comuni come proiezio-
ne istituzionale dell'identità 
dei luoghi e della loro cura 
e presidio, palestre della 
partecipazione democratica. 
Legautonomie ritiene indi-
spensabile realizzare un for-
te programma a sostegno 
dell'associazionismo inter-
comunale dando attuazione 
alla previsione contenuta 
nella legge n. 42/2009 in 
favore di forme premiali di 
fiscalità per le Unioni di 
comuni e le Comunità mon-
tane in quanto unioni di 
comuni montani e forme di 
cooperazione intercomunale 
su base convenzionale. Tut-
tavia va rilevato che le mo-
dalità individuate per pro-
muovere la gestione asso-
ciata di funzioni dei piccoli 
comuni e l'elencazione mol-
to ampia e pervasiva delle 
funzioni fondamentali og-
getto dell'esercizio obbliga-
toriamente associato lascia-
no pochissimi margini di 
scelta al piccolo comune 
rischiando di comprimerne 
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l'autonomia in modo inac-
cettabile. L'individuazione 
delle funzioni fondamentali 
deve, inoltre, costituire la 
premessa, innanzi tutto, per 
avviare un profondo proces-
so di semplificazione del-
l'amministrazione statale e 
regionale che contempli la 
soppressione o l'accorpa-
mento della congerie di enti 
e organismi che a tutti i li-
velli svolgono impropria-
mente funzioni in tutto o in 
parte coincidenti con quelle 
spettanti ai comuni e alle 
province. Non risultano de-
terminate le procedure di 
trasferimento delle funzioni 
agli enti locali per le fun-
zioni amministrative ancora 
esercitate dallo stato nelle 
materie di competenza legi-
slativa regionale. Non con-
vince il rinvio a un non me-
glio precisato disegno di 
legge e la riproposizione del 
modello del doppio passag-
gio dallo stato alle regioni e 
dalle regioni agli enti locali 
per il trasferimento delle 
funzioni. Risulta più appro-
priato, al riguardo, prevede-
re un decreto legislativo di 
individuazione delle fun-
zioni da trasferire alle re-
gioni e agli enti locali, in 
modo da consentire alla le-
gislazione regionale, entro 
termini predeterminati, di 
disciplinare le funzioni da 
trasferire agli enti locali o 
da trattenere presso di se, 
con la previsione di un in-
tervento sostitutivo del go-
verno in caso di inerzia. Le 
Città metropolitane. L'isti-
tuzione delle Città metropo-
litane resta un nodo ancora 
oggi irrisolto. La norma co-
stituzionale resta però un 
vincolo non solo formale 
per affrontare e risolvere nel 
modo più adeguato un tema 
non più eludibile per l'im-
portanza strategica che le 

conurbazioni hanno assunto. 
È dunque necessario porre 
mano all'attuazione del det-
tato costituzionale, non e-
scludendo però di individu-
are percorsi anche differen-
ziati tra le diverse realtà me-
tropolitane mantenendo a-
perte le opzioni tra modello 
strutturale – la costituzione 
della città metropolitana – e 
modello funzionale, che af-
fida a modelli flessibili di 
gestione delle funzioni e dei 
servizi la governance delle 
politiche di scala metropoli-
tana. Le province e la ra-
zionalizzazione delle cir-
coscrizioni delle province. 
L'esercizio unitario di fun-
zioni di area vasta deve es-
sere svolto dalle province, 
insieme con i compiti di co-
ordinamento e di gestione 
dei servizi a rete in ambiti 
sovraccomunali secondo un 
modello condiviso con i 
comuni: in questo senso, 
non solo la riforma porrà 
fine a un dibattito poco utile 
sulla loro soppressione, ma 
consentirà di sviluppare il 
necessario processo di raf-
forzamento delle province e 
di riordino delle relative 
circoscrizioni territoriali. La 
riorganizzazione dell'am-
ministrazione periferica 
dello stato. Un altro ele-
mento critico del disegno di 
legge riguarda la riorganiz-
zazione dell'amministrazio-
ne statale che così come 
prefigurato interferisce in 
modo significativo con il 
processo di trasferimento 
delle funzioni amministrati-
ve in favore delle regioni e 
degli enti locali. La delega 
recata dall'art. 15 del prov-
vedimento in esame prevede 
la confluenza negli Uffici 
territoriali del governo della 
gran parte delle funzioni 
residue spettanti alle ammi-
nistrazioni periferiche dello 

stato. La delega però non 
prevede che tale confluenza 
sia accompagnata da una 
individuazione delle fun-
zioni che devono essere in-
vece attribuite agli Enti lo-
cali in base all'art. 118 della 
Costituzione. Il direttore 
generale e il segretario 
comunale. Un ulteriore e-
lemento critico è rappresen-
tato dal limite posto alla fa-
coltà di nomina dei direttori 
generali, innalzato alla so-
glia dei 100 mila abitanti. Si 
tratta di un inequivocabile 
segnale centralista che si 
accompagna alla ricolloca-
zione della gestione dei se-
gretari comunali presso il 
ministero dell'interno. Il ddl 
sulle funzioni fondamentali 
deve essere anche l'occasio-
ne per ridefinire il ruolo isti-
tuzionale del segretario co-
munale e le modalità di ge-
stione e di governo della 
categoria che devono essere 
ricondotte al sistema delle 
autonomie. La previsione, 
nell'ambito della autonomia 
statutaria e organizzativa 
degli enti locali, di una figu-
ra di direzione della gestio-
ne amministrativa che assi-
curi la coerenza delle azioni 
e il raccordo delle attività 
rispetto agli indirizzi di go-
verno espressi dagli organi 
politici non è solo una mera 
facoltà che i comuni e le 
province devono poter con-
servare quanto un'esigenza 
di tenuta del sistema e di 
raccordo tra funzione politi-
ca e attività amministrativa. 
La nuova «Carta delle au-
tonomie locali». L'art. 13 
delega il governo ad emana-
re entro 18 mesi un decreto 
di carattere ricognitivo re-
cante la «Carta delle auto-
nomie locali», al fine di riu-
nire e di coordinare sistema-
ticamente in un codice le 
disposizioni statali relative 

alla disciplina degli enti lo-
cali. In ogni caso, sono ne-
cessari interventi correttivi 
da inserire nel testo del di-
segno di legge in esame, 
relativamente alle disposi-
zioni sulla composizione dei 
consigli e delle giunte degli 
organi locali. Relativamente 
alla ridefinizione delle attri-
buzioni dei consigli comu-
nali e provinciali, Legauto-
nomie ribadisce la necessità 
di valorizzare le funzioni di 
indirizzo generale e di con-
trollo dei consigli ed è per-
tanto favorevole alle previ-
sioni che stabiliscono com-
petenze più precise e raffor-
zate per i consigli in materia 
di attività normativa, rego-
lazione, programmazione e 
pianificazione generale, tra-
sparenza e controllo. Le au-
tonomie locali nelle regio-
ni a statuto speciale. Le 
norme sulla definizione e 
l'esercizio delle funzioni 
fondamentali di comuni, 
province e Città metropoli-
tane pone il problema della 
loro piena efficacia anche 
nelle regioni a statuto spe-
ciale. Da questo punto di 
vista la norma prevista nel 
ddl 2259 appare debole e 
non in grado di garantire la 
tutela delle prerogative di 
autonomia attribuite agli 
enti locali direttamente se-
condo il dettato costituzio-
nale, ma attraverso un mec-
canismo che rinvia alla di-
sciplina di attuazione previ-
sta dagli statuti delle regioni 
speciali e delle province au-
tonome. In tal senso Legau-
tonomie ritiene necessario 
rafforzare le procedure che 
impongano anche nelle re-
gioni a statuto speciale la 
piena conformità ai principi 
della legislazione statale in 
tutto il territorio nazionale 
dei principi riguardanti gli 
enti locali. 
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La REPUBBLICA – pag.1 
 

Lettere e commenti 

Il ritorno dei cittadini 
 

on c’è un elemento 
politico e culturale 
unificante nelle 

proteste per i rifiuti che in-
fiammano il Sud e nella ri-
volta degli studenti che en-
trano nel Colosseo, per far 
viaggiare attraverso Internet 
l’immagine della loro ribel-
lione in tutto il mondo. Non 
c’è nemmeno uno schema 
politico d’opposizione or-
ganizzata, nonostante 
l’accorrere di tanti leader 
sui tetti della protesta, di-
ventati il vero luogo politico 
provvisorio della contesta-
zione al governo. C’è però 
qualcosa di più, che si sta 
raccogliendo in tutto il Pae-
se per scaricarsi nel Palaz-
zo: la sensazione che il sen-
timento politico degli italia-
ni stia cambiando. Ci ave-
vano detto che c’era solo il 
popolo, in dialogo diretto e 
permanente con il leader: ed 
ecco che tornano i cittadini. 
L’irruzione degli attori so-
ciali sulla scena rompe la 
solitudine del calcolo politi-
co, che rischia di parlare 
solo a se stesso, con le idee 
e le persone ridotte a nume-
ri, senza dare le risposte che 
la parte del Paese in movi-
mento si aspetta, anzi ormai 
pretende. Indebolita per me-
si e mesi dalla crisi econo-
mica e finanziaria mondiale, 
e adesso spaventata dai pos-
sibili effetti della tempesta 
irlandese, l’Italia è stata fino 
ad oggi un Paese molto re-
sponsabile, che ha accettato 
tagli e riduzioni rimodellan-
dosi ogni volta su misure 
inferiori e impoverite. So-
prattutto nel campo cultura-

le, sanitario, scolastico, e 
cioè in quel moderno peri-
metro di un welfare europeo 
allargato, che per la destra 
al governo sembra l’unica 
rendita attaccabile in tempi 
di difficoltà e ridimensio-
namento. In questo senso, 
possiamo dire che il Paese 
ha condiviso la crisi e ha 
riconosciuto autonomia al 
governo nel decidere le con-
tromisure, facendosene ca-
rico in silenzio fin qui. C’è 
però un limite alla delega 
passiva, alla compressione 
sociale, alla riduzione degli 
spazi culturali, al carico di 
tagli e tassazione su scuola 
pubblica e università: tutto 
ciò, insomma, «che non si 
mangia», come ha allegra-
mente spiegato un ministro, 
illustrando alla perfezione la 
gerarchia gastrica di questo 
governo. Ad un certo punto 
la scelta di scaricare la crisi 
sul sociale, sul welfare e 
sulla cultura cambia di mi-
sura, diventa un’ideologia, 
come tale viene riconosciu-
ta, e produce una reazione. 
Meglio ancora, produce po-
litica, perché rapidamente 
quella reazione diventa una 
risposta politica, che si in-
venta spazi, riti, soggetti e 
linguaggi. E soprattutto, si 
manifesta in luoghi simboli-
ci ma imprendibili e diffusi 
ovunque nella quotidianità 
del Paese, come i tetti, e dai 
tetti si sporge verso il Pa-
lazzo, sul quale pesa una 
crisi di governo conclamata, 
sospesa e rimandata a data 
destinata, dunque incapace 
di produrre qualsiasi effetto 
politico comprensibile e 

concreto. La raffigurazione 
dei due momenti contrappo-
sti della politica italiana di 
oggi - quello ufficiale, quel-
lo sociale - è dirompente. 
L’attore sociale chiede con-
to all’attore politico di come 
ha speso tempo e atti di go-
verno per rispondere alla 
crisi, che sta toccando con 
mano. Chiede ragione della 
selezione sociale che diven-
ta esplicita ed evidente. 
Chiede il perché delle bugie 
raccontate a Napoli e din-
torni sul miracolismo dei 
rifiuti, in due anni di visite 
propagandistiche, con svin-
colo a Casoria. La politica 
non sa rispondere. Anzi, è 
bastato questo movimento 
spontaneo nella società per 
mettere in mora la miserabi-
le compravendita di parla-
mentari in corso in questi 
giorni, come se i problemi 
del Paese si risolvessero con 
il portamonete e il pallotto-
liere. Così, la compravendi-
ta mostra tutta la nudità di 
una politica che si riduce 
alla sopravvivenza extra-
corporea perché non sa giu-
stificarsi e legittimarsi al-
trimenti. Anzi, la compra-
vendita proclama la nega-
zione della politica, perché 
va in scena quando la politi-
ca è già finita, e tutto diven-
ta artificiale. Può pensare il 
Presidente del Consiglio 
non di galleggiare, ma di 
rispondere ai problemi che 
il Paese ha di fronte a sé con 
due o tre voti in più, am-
messo che li trovi? E soprat-
tutto, non vede il prosciu-
gamento definitivo di valo-
ri, progetti, strategie, se tut-

ta la spinta propulsiva della 
vittoria elettorale di due an-
ni fa finisce per inaridirsi e 
immiserirsi nel fissare il 
prezzo di un’astensione, il 
vitalizio per un cambio di 
bandiera? La rottura trau-
matica della maggioranza è 
un fatto politico di tutto ri-
lievo. Un leader deve dare 
una risposta altrettanto poli-
tica davanti al Paese, non 
mercantile e nemmeno di 
sopravvivenza in carica per-
sonale. E la risposta deve 
partire prima di tutto da 
un’assunzione di responsa-
bilità, perché il governo ha 
il dovere di definire la crisi 
economico-finanziaria, di 
dare finalmente un nome 
alla fase che stiamo viven-
do, indicando posizione e 
ruolo dell’Italia, illustrando 
i punti di tenuta e le fragilità 
del nostro Paese, e a quel 
punto decidendo le politiche 
che ne conseguono. Ma 
questa assunzione di re-
sponsabilità - che in demo-
crazia è un dovere dei go-
vernanti - fino ad oggi è 
mancata. Le opposizioni 
dovrebbero capire che que-
sto è un ottimo momento 
per la politica. Come dice il 
Presidente della Repubblica, 
di fronte ai rischi a cui è 
oggi esposto un Paese fragi-
le c’è bisogno di stabilità. 
Ma dove va cercata questa 
stabilità? È la stabilità del 
sistema Paese che conta, la 
sua tenuta interna ed ester-
na, la qualità della sua de-
mocrazia. Mentre questo 
quadro politico disastrato è 
un elemento di fragilità, non 
di forza, come dimostra 
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l’incapacità persino di arbi-
trare i conflitti al suo inter-
no. Si deve avere il corag-
gio di dire che una cultura 
politica, quella del populi-
smo berlusconiano che radi-
calizza a destra il Paese, è al 
suo esaurimento, anche per-
ché non è in grado di dare 

risposte ai soggetti sociali - 
potremmo dire ai cittadini -, 
abituata com’è a parlare al 
«popolo» indistinto, e inteso 
come pura fonte di potere e 
di comando. Dunque, questa 
cultura politica può essere 
sfidata: in parlamento con la 
sfiducia, e anche con il ten-

tativo di raccogliere le forze 
disponibili in una maggio-
ranza di responsabilità re-
pubblicana, se così vogliono 
le Camere. E in ogni caso 
questa cultura può essere 
sfidata pubblicamente da-
vanti ai cittadini, nel voto. E 
può essere battuta, dopo che 

si è già rivelata improdutti-
va. Non bisogna aver paura 
della democrazia e dei suoi 
passaggi, né dal centro, né 
da destra né da sinistra, so-
prattutto quando un’altra 
idea d’Italia è possibile. 
 

Ezio Mauro 
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La REPUBBLICA – pag.17 
 

Il nostro spread a quota 172, rispetto al 936 della Grecia, al 644 
dell’Irlanda, a 452 del Portogallo 

Debito, Moody’s tranquillizza l’Italia  
"Nessun rischio contagio dall’Irlanda". Ma salgono i rendimenti di 
Bot e Ctz 
 
ROMA - Rischio Italia? 
No, se si guarda a Moody’s 
che conferma il rating na-
zionale - «AA2» - con pro-
spettive stabili. Si, se si leg-
ge la stampa tedesca con-
vinta che il paese sia 
sull’«orlo dell’abisso», co-
mplice anche la «paralisi 
politica». In realtà sono 
numerosi i piccoli-grandi 
segnali dal duplice, con-
traddittorio significato. 
L’esisto dell’asta dei Bot, 
per esempio, segnala un ri-
alzo dei rendimenti dei titoli 
di stato (1,483%) e dunque 
un aumento del costo del 
finanziamento per il Tesoro, 
ma la domanda va a gonfie 
vele: 13,8 miliardi contro 
8,5 offerti. Idem per i Ctz. 
«Non c’è nessuna tensione 
particolare sull’Italia: c’è 
solo un nervosismo genera-
lizzato», assicura Maria 
Cannata, responsabile per la 
gestione del debito pubbli-
co. Perciò, «le aste sono an-
date benissimo». Già, ma 
domani? Per il domani o 
meglio per l’anno venturo, 

la signora chiarisce che il 
Tesoro vuole emettere titoli 
a medio e lungo termine per 
circa 240 miliardi di euro, 
20 in meno rispetto al 2010. 
Ma è pur sempre una bella 
somma da collocare su un 
mercato in tensione, scosso 
dai guai dell’Irlanda, per-
corso dai timori di un «con-
tagio» verso i paesi più de-
boli dell’Unione. Portogallo 
e Spagna, anzitutto, come 
segnalano gli spread, cioè i 
differenziali di interesse tra 
i titoli di Stato di questi pa-
esi e il bund tedesco, sem-
pre a livelli record e dunque 
non proprio sinonimo di se-
renità. Soffre però anche lo 
spread dell’Italia, giunto a 
quota 172, che è niente ri-
spetto a 936 della Grecia, al 
644 dell’Irlanda, a 452 del 
Portogallo e al 250 della 
Spagna. E soprattutto è 
niente rispetto ai livelli stra-
tosferici dei primi anni No-
vanta quando l’Italia era 
davvero sull’orlo della ban-
carotta: ben 600 punti base 
era la differenza. L’allora 

ministro Ciampi fece di tut-
to per azzerarla, girando per 
il mondo con un grafico in 
tasca che ben sintetizzava la 
curva discendente: la circo-
stanza si rivelò tra quelle 
decisive per la partecipazio-
ne all’euro nella «serie A», 
come si diceva a quei tempi. 
E tuttavia lo spread è un al-
tro di quei piccoli-grandi 
segnali. «Nessun rischio 
contagio», garantisce Cor-
rado Passera, ad di Intesa. 
«E’ solo una questione di 
tempo sul quando gli inve-
stitori tireranno le conse-
guenze con una fuga dai ti-
toli di Stato», scrive la Faz. 
Pro e contro, come sempre. 
E si potrebbe continuare 
all’infinito. «L’Italia è al 
riparo dalle tensioni», se-
condo la leader confindu-
striale Emma Marcegaglia. 
«Non è a rischio, come non 
lo è la Francia», dichiara 
Klaus Regling, responsabile 
dell’Efsf, il meccanismo di 
stabilizzazione finanziaria 
della Ue. Da Moody’s arri-
va una spiegazione: si teme 

un rischio-contagio quando 
alcuni «aspetti profondi» di 
un paese non vanno, come 
«un sistema bancario diffi-
cile, una eccessiva debolez-
za dell’economia o l’in-
capacità di un governo nel 
ristrutturare i conti». Le 
banche italiane, per ammis-
sione dello stesso governa-
tore Mario Draghi e della 
Vigilanza, hanno resistito 
«meglio degli altri» alla cri-
si finanziaria mondiale e 
sono pure patrimonialmente 
forti, con risorse sufficienti 
per assorbire «le perdite de-
rivanti da un significativo 
deterioramento del quadro 
macroeconomico e da un 
aumento del rischio sovra-
no». La «solidità sistemica» 
nazionale l’ha illustrata il 
ministro Giulio Tremonti a 
più riprese: oltre alle ban-
che, «abbiamo il risparmio 
delle famiglie e un sistema 
pensionistico riformato». Si 
vedrà. 
 

Elena Polidori 
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La REPUBBLICA BARI – pag.IX 
 

Auto blu, consulenze e indennità 
la Regione taglia del 10 per cento  
Cura dimagrante dal primo gennaio: oggi l´esame in giunta 
 

arà un 2011 di lacri-
me e sangue anche 
per la "casta" puglie-

se. Il governatore pugliese, 
Nichi Vendola, l’aveva 
promesso. Oggi il piano dei 
tagli è pronto. E colpisce 
tutti: assessori e consiglieri, 
manager e consiglieri di 
amministrazione di Asl e 
società controllate dalla Re-
gione, missionari e porta-
borse, consulenti e auto blu. 
Colpisce tutti a 360 gradi. E 
prima del bilancio di previ-
sione per il 2011 nel quale 
mancheranno 300 milioni di 
euro, come già anticipato 
dall’assessore al Bilancio, 
Michele Pelillo, in commis-
sione bilancio la settimana 
scorsa. La giunta regionale 
ne discuterà oggi: ai tagli 
anti-casta è dedicata gran 
parte del disegno di legge 
sull’organizzazione del per-
sonale regionale predisposta 

dall’assessore alle risorse 
umane, Maria Campese. Dal 
primo gennaio l’operazione-
sobrietà toccherà tutti gli 
eletti e i nominati degli elet-
ti: il taglio delle indennità e 
dei gettoni di presenza sa-
ranno ridotti del 10 per cen-
to. E non potrà essere ritoc-
cati in aumento per due an-
ni. La cura dimagrante più 
drastica riguarda le consu-
lenze: nel 2011 potrà essere 
speso solo il 20 per cento di 
quanto speso nel 2009: le 
uniche consulenze che si 
salvano saranno quelle lega-
te al bilancio vincolato. Sal-
vi anche i compensi dei 
quattro consiglieri del go-
vernatore. Su 100 euro spesi 
nel 2009 per pubbliche rela-
zioni, convegni, mostre, 
pubblicità e rappresentanza, 
solo 20 euro potranno esse-
re utilizzati per le stesse at-
tività nel 2011. Dal novero 

delle attività per il prossimo 
anno, spariscono le sponso-
rizzazione: vietate per le 
legge. La scure colpisce du-
ro missioni e missionari. Per 
le prime budget dimezzato 
(tranne che per quelle ne-
cessarie per l’attività ispet-
tiva e la firma di accordi), 
per i secondi che prestano 
lavoro presso le segreterie 
particolari di assessori, 
commissioni e gruppi poli-
tici, i rimborsi forfettari non 
potranno essere più di 100 
in un anno. Così per il rim-
borso che sostituisce il buo-
no pasto: in base all’orario 
di lavoro, sarà di otto o di 
sedici euro. Per i dipendenti 
regionali inviati in missione 
non sarà più automatico 
spostarsi con l’auto di pro-
prietà a meno che con la 
stessa auto non si spostino 
più dipendenti e sempre che 
non sia facile spostarsi con i 

mezzi pubblici. In questo 
caso, il rimborso sarà di 
dieci centesimi di euro a 
chilometro percorso. La 
stretta riguarda anche le au-
to blu: la spesa sarà ridotta 
del 20 per cento rispetto alla 
somma del 2009. Sono salvi 
i contratti di noleggio già 
effettuati, ma anche andare 
in taxi non sarà così facile. 
Infine le assunzioni a tempo 
determinato e i contratti di 
collaborazione: tranne che 
per quelle legate all’im-
piego dei fondi vincolati, il 
budget sarà dimezzato ri-
spetto a quello utilizzato nel 
2009. La giunta, oggi, ci 
prova. Poi bisognerà supe-
rare l’ostacolo del Consiglio 
regionale: se ci saranno 
franchi tiratori, questa volta, 
il motivo non sarà di natura 
politica. 
 

Piero Ricci 
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La REPUBBLICA BOLOGNA – pag.IX 
 

Manovra, la Cancellieri alza il tiro 
"Al bilancio mancano 47 milioni"  
La Cgil: cifre ingestibili, il Commissario lo dica a Maroni 
 

l buco di bilancio del 
Comune cresce ancora. 
«Sono stime pessimisti-

che, ma secondo gli ultimi 
calcoli ai 30 milioni di euro 
in meno si potrebbero ag-
giungere altri 17 milioni da 
minori entrate. Il quadro de-
finitivo però lo presenterò il 
3 dicembre ai sindacati». È 
prudente ma realista il 
commissario Anna Maria 
Cancellieri. Lunedì dovrà 
fronteggiare il primo scio-
pero contro di lei indetto 
dalle Rdb mentre la trattati-
va sul bilancio 2011 diventa 
sempre più ingarbugliata. 
Una situazione «ingestibile» 
per il segretario della Cgil 
Danilo Gruppi, che chiede 
al commissario di rappre-
sentare ufficialmente al go-
verno le difficoltà. «Il suo è 
un ruolo politico, non tecni-
co, perché la nomina è del 
ministro Maroni. Dunque 
vada da lui e dica che così 
com’è il quadro è insosteni-
bile», chiede il numero uno 
della Camera del lavoro. 
«Non pretendo che dica che 

la manovra del governo è 
demenziale come penso io – 
continua Gruppi – Però un 
atto formale sì, diversamen-
te con questi numeri non 
vedo nemmeno un barlume 
di possibilità di arrivare a 
un accordo sul bilancio». 
«Ma è un problema di tutti, 
non solo di Bologna, che 
pure soffre di più perché è 
sempre stata più organizzata 
– ribatte a distanza la Can-
cellieri – Come faccio io ad 
andare da sola davanti al 
governo? Dovrebbe farlo 
l’Anci (l’associazione che 
riunisce i Comuni italiani, 
ndr). E poi non sono nem-
meno certa che le cifre alla 
fine saranno esattamente 
quelle, la situazione è anco-
ra in divenire». Un ottovo-
lante da togliere il fiato 
quello delle previsioni di 
questi mesi. Inizialmente 
Cancellieri profetizzò un 
«autunno di fuoco» e stimò 
20 milioni di tagli, poi scesi 
a 12 e risaliti a 30 per effet-
to delle nuove norme sul 
patto di stabilità ancora non 

del tutto definite. A questi si 
aggiungerebbero le minori 
entrate. «Si preannuncia una 
macelleria sociale», tagliano 
corto le Rdb presentando lo 
sciopero di tutti i dipendenti 
comunali di lunedì, cui a-
vrebbe già assicurato la par-
tecipazione «il 75% del per-
sonale di nidi e materne – 
assicura Massimo Betti – i 
47 milioni di tagli mettono a 
rischio il posto di lavoro di 
almeno 60 precari, il salario 
accessorio dei dipendenti 
comunali e la tenuta di tutti 
i servizi del welfare». Per 
questo manifesteranno dalle 
9 in Piazza Nettuno. «C’è 
libertà di sciopero – com-
menta la Cancellieri – ma 
non si faccia una protesta 
sui licenziamenti perché sa-
rebbe sul nulla, io non li-
cenzierò nessuno ma chie-
derò ai nostri uffici di rior-
ganizzarsi, lavorando di più 
e meglio». Su cos’altro si 
stia ragionando a Palazzo 
d’Accursio però la Cancel-
lieri lo aveva anticipato 
all’Unità: aumento delle ta-

riffe dei nidi al di sopra dei 
15mila euro di reddito Isee, 
un divesro rapporto nei nidi 
tra educatrici e bambini (da 
1 a 6 a 1 a 7 per medi e 
grandi, da 1 a 4 a 1 a 5 per i 
piccoli), forse un contributo 
annuale per le materne che 
però non supererà i 150 eu-
ro. «L’alternativa è la ban-
carotta del Comune – con-
clude il commissario – e io 
non posso permetterlo». 
«Aspetto di vedere i numeri 
ufficiali», si limita a dire il 
segretario della Cisl Ales-
sando Alberani. Cautela 
condivisa da Gruppi della 
Cgil, che però invita la 
Cancellieri a non toccare la 
struttura del welfare e a ri-
spettare tre priorità: anziani 
e bambini, sostegno alle 
persone colpite dalla crisi e 
contenimento delle ricadute 
sul personale. «Solo così c’è 
margine di trattativa», av-
verte. 
 

Marco Bettazzi 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.IX 
 

Trecento pratiche inviate alla Finanza - Dati Isee incrociati con le di-
chiarazioni dei redditi ufficiali 

Mense scolastiche, pagano 3 famiglie su 10  
Prezzo pieno per una minoranza, un milione l´anno perduto a causa 
dei morosi 
 

olo tre famiglie su 
dieci pagano la mensa 
scolastica per intero. 

Una minoranza dei 36 mila 
utenti: chi non paga il pasto 
perché esentato dal reddito 
minimo, chi contribuisce 
con la tariffa agevolata poi-
ché inserito nelle fasce trai i 
17 mila euro di Isee ed i 37; 
chi non versa un centesimo, 
perché moroso. Lo spaccato 
sembra disegnare una città 
di indigenti. L’interpreta-
zione è questa, a leggere e 
rileggere le tabelle ed i gra-
fici elaborati dagli uffici del 
Settore Scuole del Comune. 
Anche se lo stesso respon-
sabile del servizio, Clemino 
Casalgrande, ammette che 
"gli schemi non sono la vera 
fotografia del quadro eco-
nomico di Genova". Anzi, 
dalle prime e sommarie ve-
rifiche, il profilo sarebbe 
falso. Quantomeno, diverso. 
La fetta più grossa della 
"torta" dei contribuenti è 
quel 39% di famiglie che 
paga 6 euro e 50 centesimi, 
cioè l’intera tariffa: risulta-
no avere un Isee superiore a 

37 mila euro, corrisponden-
te ad un reddito reale di cir-
ca 70 mila euro. Parados-
salmente, però, non tutti 
guadagnano questa cifra. 
«Solo una parte ha redditi 
così alti - spiega Casalgran-
de, l’ex preside dell’istituto 
comprensivo San Gottardo 
prestato alla politica - in 
questa fetta vi sono quelli 
che confondono l’Isee con il 
reddito vero e per per igno-
ranza non presentano la ri-
chiesta di tariffa più bassa». 
Oltre al 26% degli esentati 
(sotto i 5513 euro di Isee) 
che non pagano, l’altrettanta 
fetta considerevole è rap-
presentata da chi calcola un 
Isee sotto i 17 mila euro 
(circa 30 mila euro di reddi-
to oggettivo). Questi versa-
no soltanto 2 euro e 99 cen-
tesimi a pasto. Poi ci sono le 
fasce intermedie: il 5% di 
genovesi inseriti sotto i 23 
mila euro di Isee e che pa-
gano dai 3 ai 4 euro a pasto; 
il 3% sotto i 29 mila euro 
contribuisce dai 4 ai 5 euro; 
l’1% posizionato sotto i 37 
mila euro, versa al comune 

dai 5 ai 6 euro e 49 cente-
simi. Le fasce intermedie, 
cioè quanti usufruiscono 
delle tariffe agevolate, do-
vrebbero rappresentare la 
popolazione a medio reddi-
to. Secondo il redditometro 
della ristorazione scolastica, 
elaborato dall’assessorato 
comunale alle Scuole (gui-
dato da Paolo Veardo), sa-
rebbero il 9%. Questo dato, 
però, non corrisponde a 
quello in mano all’Agenzia 
delle Entrate. Gli uffici di 
Palazzo Tursi ipotizzano 
che la fascia intermedia rea-
le possa essere vicina al 
40%. Valutano che vi sia un 
gruppo sovradimensionato 
(quello delle esenzioni) per 
"volontà fraudolenta" ed 
uno sottostimato (quello 
della tariffa intera) per "in-
volontaria disinformazio-
ne". Tanto che nel dichiara-
re guerra a chi falsifica, so-
no state spedite 300 pratiche 
alla Guardia di Finanza per 
avviare gli accertamenti fi-
scali, incrociando i dati con 
le dichiarazioni dei redditi e 
con i beni patrimoniali. Le 

intenzioni sono quelle di 
verificare tutte le altre 9 mi-
la posizioni, corrispondenti 
ad altrettante esenzioni tota-
li. Nei grafici del sistema 
tariffario, applicato dal co-
mune nel 2009 per la prima 
volta, non figurano gli "ir-
regolari". I morosi cronici. 
Stando ai calcoli degli uffi-
ci, sarebbero il 6% dei 26 
mila utenti, di coloro che 
per un verso o per l’altro 
contribuiscono, seppure con 
la tariffa minima, comples-
sivamente per 15 milioni e 
400 mila euro. Gli inadem-
pienti sono 1560 e tutti in-
sieme ogni anno accumula-
no un debito nei confronti 
del comune di quasi un mi-
lione di euro. Non è poco 
per un servizio che fornisce 
una media di 25 mila pasti 
al giorno (più di 4 milioni e 
300 mila all’anno) e che co-
sta 29 milioni di euro 
all’anno. 
 

Giuseppe Filetto 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.XII 
 

Trasporto, la scure della Finanziaria  
nelle casse mancheranno 38 milioni  
Il prossimo anno il prezzo più alto lo pagherà il settore ferroviario 
della Liguria 
 

rentotto milioni di 
euro, è questa la cifra 
definitiva che verrà a 

mancare dalle casse del tra-
sporto pubblico della Ligu-
ria nel 2011, ma i tagli peg-
giori colpiranno il settore 
ferroviario che dovrà fare i 
conti con 23 milioni di euro 
in meno, mentre il trasporto 
pubblico su gomma avrà 15 
milioni in meno e di questi 
oltre la metà riguardano 
Amt. Le cifre definitive de-
gli effetti della manovra 
Tremonti le ha fornite ieri 
pomeriggio l’assessore re-
gionale ai trasporti Enrico 
Vesco nel corso della riu-
nione convocata con i sin-
dacati per fare il punto della 
situazione alla luce dei tagli. 
Se quindi Amt avrà 8-9 mi-
lioni di euro in meno, 
l’azienda dei trasporti pro-

vinciale Atp avrà una ridu-
zione di 2,075 milioni di 
euro, l’azienda di Spezia 
1,797 milioni in meno, 
quella di Imperia se la vedrà 
con un taglio di 1,450 mi-
lioni di euro e quella di Sa-
vona ridurrà le entrate di 
1,624 milioni di euro. Nelle 
ferrovie 10 milioni di tagli 
sui 23 colpiranno il servizio, 
con riduzioni soprattutto 
nelle corse marginali e not-
turne, mentre si profilano 
rincari del 20% delle tariffe. 
Per quanto riguarda invece 
il trasporto su gomma tutte 
le aziende fanno i conti con 
manovre tariffarie che com-
porteranno l’aumento dei 
biglietti, e con esodi del 
personale. Per venire incon-
tro alle esigenze delle a-
ziende la Regione ha messo 
a disposizione un fondo 

straordinario di cinque mi-
lioni di euro, già concordato 
in occasione dell’accordo su 
Amt, per favorire i processi 
di esodo dei lavoratori o 
l’integrazione al reddito di 
quelli che eventualmente 
dovessero andare in cassa 
integrazione. Ieri è stata an-
che annunciata la suddivi-
sione dei fondi a livello re-
gionale: 2.964.000 euro so-
no riservati all’Amt, 
614.000 euro all’Atp, 
620.000 euro all’azienda di 
Spezia, 529.000 a quella di 
Imperia e 551.000 a quella 
di Savona. «Questi fondi 
dovranno servire ad accom-
pagnare i processi di ristrut-
turazione - spiega l’asses-
sore Vesco - e costituiscono 
un’opportunità importante 
per le aziende». Nel frat-
tempo la Regione lavorerà 

per una riforma della legge 
31 sul trasporto pubblico 
regionale. All’Amt intanto 
dopo la sigla dell’accordo 
che ha previsto tra l’altro 
l’aumento delle tariffe e il 
ricorso alla cassa integra-
zione in deroga per coprire i 
buchi di bilancio del-
l’azienda, lunedì inizieranno 
le assemblee tra i lavoratori 
ed entro la fine della setti-
mana si apriranno le urne 
per il referendum con il 
quale i lavoratori dovranno 
dare il loro parere sul-
l’intesa. E almeno una noti-
zia positiva arriva dall’Amt: 
riparte oggi la funicolare 
Zecca-Righi, rimasta ferma 
sei mesi per lavori. 
 

Nadia Campini 
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Il segretario regionale Pierluigi Vinai annuncia il trasferimento di 
mezzo milione di euro di fondi dalle comunità montane  

L’appello dell’Anci: "Piccoli comuni, unitevi" 
 

 piccoli comuni liguri 
avranno tra i 380.000 e i 
500.000 euro per avvia-

re processi di amministrativi 
che servano a formare unio-
ni di comuni o convenzioni 
per i servizi. Lo ha annun-
ciato ieri a Imperia durante 
l’incontro di Anci Liguria il 
segretario Pierluigi Vinai. 
Proprio ieri infatti il mini-
stro Fitto ha siglato 
l’accordo con l’Anci Nazio-
nale per passare 16 milioni 
di euro di fondi dalle ex 
comunità montane ai comu-

ni. «In Liguria a seconda 
che si scelga il parametro 
degli abitanti o dei comuni, 
arrivano tra i 380 mila e i 
510 mila euro - spiega Vinai 
- questi soldi serviranno ai 
piccoli comuni per avviare i 
processi amministrativi nel-
la formazione delle unioni o 
delle convenzioni per i ser-
vizi. Come è noto a oggi la 
Liguria, insieme alla Basili-
cata e alla Valle d’Aosta 
sono le uniche regioni a non 
avere usato i fondi stanziati 
a suo tempo per creare que-

sti processi». La notizia è 
arrivata proprio durante il 
settimo dei quattordici in-
contri previsti sul territorio 
dall’Anci nell’ambito del 
progetto europeo Ucat (U-
nione delle Città dell’Alto 
Tirreno). Questo ‘roa-
dshow’ in Liguria, un vero e 
proprio viaggio nei comuni 
della regione, è il primo che 
il Vinai organizza per in-
contrare tutti i comuni e af-
frontare alcuni temi priorita-
ri alla luce della legge fi-
nanziaria in arrivo, ma an-

che per illustrare il proto-
collo di intesa siglato di re-
cente tra Anci e Regione 
Liguria, che permette una 
collaborazione tra i due enti 
su tematiche di interesse per 
i comuni. I comuni liguri 
sotto i 5000 abitanti sono 
183 (su 235 totali). Di que-
sti 133 sono sotto i 2000 
abitanti, quindi piccolissimi. 
E solo 3 sono sopra i 60.000 
(Savona, La Spezia e Geno-
va). 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.VI 
 

Venti piazze per la differenziata 
"class action" degli albergatori  
"Danno di immagine". Berlusconi arriva in prefettura 
 

idurre il quantitativo 
dei rifiuti in strada. 
Evitare che altro 

umido marcisca, assieme a 
quello non raccolto da gior-
ni. Ora è questo l’im-
perativo del Comune. Men-
tre gli albergatori annuncia-
no una "class action" per 
danno di immagine, in una 
città messa in ginocchio dai 
cumuli che ormai invadono 
la periferia e il centro - le 
situazioni più critiche sono 
a Santa Lucia e in via Sedile 
di Porto - il Comune orga-
nizza raccolte straordinarie 
e chiama all’appello i citta-
dini. Oggi è in programma 
la visita di Silvio Berlusco-
ni, alle 17 in prefettura. Da 
lunedì mattina in venti piaz-
ze della città ognuno potrà 

conferire la frazione umida 
e secca, direttamente al per-
sonale dell’Asìa e della Pro-
tezione Civile. Dopo 
l’ordinanza del sindaco Ro-
sa Russo Iervolino che ha 
imposto la vendita di frutta 
e verdura private del fo-
gliame, arriva un altro in-
tervento-tampone. «Stiamo 
cercando la collaborazione 
della Protezione civile re-
gionale - spiega Paolo Gia-
comelli, assessore all’Igiene 
urbana del Comune - par-
liamo di 40-50 tonnellate al 
giorno di frazione umida e 
20-25 di quella secca. In 
questo modo cerchiamo di 
ridurre la quantità di rifiuti 
putrescenti abbandonati per 
strada». Intanto, l’emer-
genza prosegue. Duemila-

settecento tonnellate restano 
in strada, duecento in meno 
rispetto ai giorni scorsi. 
Quanto basta per provocare 
effetti nefasti sul turismo. 
Pronta la reazione degli al-
bergatori che annunciano 
una class action per danno 
di immagine. «La situazio-
ne, stando ai numeri - dice 
Salvatore Naldi, presidente 
Federalberghi Napoli - non 
sarebbe allarmante perché 
sono poche le prenotazioni 
annullate finora. Tuttavia ci 
preoccupa il futuro, non è 
quantificabile il numero dei 
turisti che preferiranno 
cambiare meta. Per l’8 di-
cembre prevediamo appena 
il 30 per cento delle presen-
ze». Senza l’aiuto delle re-
gioni, la crisi rischia di ina-

sprirsi. Gli Stir di Tufino e 
Giugliano accolgono meno 
tonnellate del previsto e se-
condo Giacomelli «hanno 
difficoltà nello smaltire la 
frazione umida tritovaglia-
ta» che potrebbe invece es-
sere assegnata alle altre re-
gioni. Dopo il no di Lom-
bardia, Liguria, Piemonte e 
Veneto, Daniele Fortini, ad 
di Asìa, torna a chiedere 
una mano al Settentrione. 
«Al nord chiediamo impian-
ti di recupero, non discari-
che. Lì quegli impianti ci 
sono, in Campania manca-
no». 
 

Tiziana Cozzi 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.VII 
 

I caschi bianchi  

I vigili urbani in trecento negozi  
"Rispettate l’ordinanza anti-crisi"  
Da oggi multe ai commercianti che commettono infrazioni 
 

iusè, lascia 
stare, mo’ per-
ché vuoi dire 

queste cose ai giornali?». 
Piazzetta antistante il mer-
catino rionale della Torretta, 
negozio di fruttivendolo do-
ve da ieri sono tenuti per 
ordine del sindaco Iervolino 
a "defoliare" verdura e or-
taggi. Questo per evitare 
che, dalla borsa della spesa 
della massaia, le foglie fini-
scano nei sacchetti in gia-
cenza per strada. Parola 
d’ordine: defoliare per ri-
durre il carico di umido pu-
trescente. Il suocero striglia 
il genero, Giuseppe Passan-
te, invitandolo a una mag-
giore riservatezza. Ma lui, 
dopo l’arrivo dei vigili ur-
bani, si è già lisciato il ciuf-
fo per le telecamere e non 
vede l’ora di contestare il 
provvedimento anti-crisi. 
Parla. Ma soprattutto ci por-
ta a vedere che cosa c’è su 
viale Gramsci: un cumulo di 
rifiuti alto quasi tre metri. 
Verdura, poca. Invece una 
grande massa di lamine di 
legno, un megaschermo di 
televisore diviso in due, un 
frigorifero senza traccia di 
biglietto con riferimento per 
il ritiro di rifiuti solidi Asia. 
Giuseppe è di Qualiano, ma 
vive a Pianura: «Vicino alla 

discarica - dice - . Come 
vedete la croce la buttano 
addosso a noi. Ma poi la si-
gnora del piano di sopra 
stamattina si è disfatta alle-
gramente di tutte le masse-
rizie di casa. Il problema 
non è la verdura». Quello di 
Passante è uno dei 300 eser-
cizi commerciali visitato 
dalla polizia urbana, che ieri 
ha messo in campo per la 
notifica dell’ordinanza 75 
pattuglie su moto e auto che 
dalle 13.30 hanno girato tut-
ta Napoli. Molti hanno do-
vuto attendere che i titolari 
tornassero dal pranzo: al 
loro posto c’erano di dipen-
denti, tutti extracomunitari. 
Da oggi, multe a chi com-
mette infrazioni. «Sono solo 
due righe quelle che ci ri-
guardano - dice il fruttiven-
dolo della Torretta, mo-
strando i due fogli del-
l’ordinanza - il resto è sul 
volantinaggio, i bar, i can-
tieri - . Va bene, togliamo le 
foglie. Ma con i friarielli 
come facciamo? Per pulire 
gli spinaci, impiego 7 minu-
ti. Per i finocchi, 3 e per le 
carote, 1. Questo tempo, chi 
me lo paga?». Non andrà 
troppo per il sottile, uno 
come Giuseppe? «Il fatto è 
che noi la nostra differen-
ziata la facciamo già». E 

indica il bidone blu che 
quotidianamente alle 15 
viene vuotato dal camion 
che raccoglie rifiuti organi-
ci. «Non sarebbe meglio - 
domanda il negoziante - che 
le foglie le togliessero al 
mercato generale?». Impos-
sibile. La risposta arriva si-
cura da Nunzio Vitolo, pre-
sidente di Unico mercati 
nazionali. «Al mercato ge-
nerale i prodotti arrivano 
nelle cassette e quello che è 
già lavorato è cellofanato. 
Bisogna dire che tutti i pro-
dotti vegetali sono defoliati 
- esordisce - tranne i regio-
nali. Ma in un momento di 
emergenza, un provvedi-
mento come questo, con fi-
nalità educative, è sempre 
una cosa positiva. Nel con-
tempo, però, contestualmen-
te il Comune deve provve-
dere ad allestire nei merca-
tini rionali e presso 
l’ambulantato fisso, come 
già ci sono negli esercizi 
commerciali, gli appositi 
contenitori e organizzare il 
ritiro nell’orario di chiusura. 
In caso contrario penalizze-
rebbe nella vendita queste 
due tipologie di commer-
cio». Giuseppe, il suocero e 
altri due nel negozio conti-
nuano a domandarsi se de-
vono anche sbucciare le ca-

stagne o i mandarini e se la 
lattuga va sfogliata pure 
quella. E soprattutto come si 
svolgeranno i controlli: di-
rettamente ai consumatori o 
alla vendita? La risposta qui 
viene dal comandante dei 
vigili, il generale Luigi Se-
menta: «Non stiamo con il 
fucile spianato. Facciamo 
prima informazione». La-
sciamo i negozianti nello 
sconforto più totale: «Va 
bene, noi e i nostri clienti 
saremo educati alla diffe-
renziata senza foglie. Ma 
alla signora nel palazzo chi 
glielo dice che la scrivania 
non deve buttarla per stra-
da?». Ma la cosa più impor-
tante è la salute. Se ne pre-
occupano 106 senatori del 
Pd con un’interpellanza al 
ministro, primo firmatario 
Ignazio Marino: «I cumuli 
di immondizia stanno tra-
sformandosi in veicoli di 
possibile diffusione di pato-
logie come l’epatite A, 
dermatiti, patologie respira-
torie per la diffusione 
nell’aria di polveri sottili e 
diossina, e altro. Il quadro è 
di incontestabile allarme 
igienico-sanitario». 
 

Stella Cervasio 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.VI 
 

I nuovi progetti riguarderanno grandi opere come la banda larga e i 
poli museali 

Fondi Ue, 7,5 miliardi fermi nei cassetti  
Il comitato di sorveglianza striglia la Regione: programma da riscri-
vere 
 

ppena 408 milioni 
spesi su oltre otto 
miliardi di euro. La 

Sicilia tiene nei cassetti il 
94 per cento dei fondi che, 
già nel 2007, gli ha assegna-
to l’Unione Europea. Un 
triste primato - le altre re-
gioni del Sud non brillano 
ma segnano performance 
migliori - registrato ieri dal 
comitato di sorveglianza, 
l’organismo che vigila 
sull’impiego delle risorse 
comunitarie e che è compo-
sto, fra gli altri, dai rappre-
sentanti di Bruxelles e dello 
Stato. Raccontano le parti 
sociali - nove fra sindacati e 
associazioni rappresentate 
nel comitato - che i funzio-
nari europei hanno «pesan-
temente e ripetutamente e-
videnziato alcune fra le più 
rilevanti carenze della spe-
sa». Denunciando «i gravis-
simi ritardi» ma segnalando 
anche l’indisponibilità della 
Ue a finanziare progetti 

«gestiti da autorità ammini-
strative straordinarie». Una 
bocciatura per la politica dei 
commissariamenti e per i 
provvedimenti d’emerge-
nza. Le parti sociali sferrano 
un attacco in cinque punti, 
parlando di «assenza di con-
fronto politico» sulle scelte 
compiute e di «frantuma-
zione clientelare» dei flussi 
di spesa. L’amministrazione 
regionale fa sapere che nul-
la è perduto, che anche 
quest’anno si eviterà il di-
simpegno economico, ovve-
ro la perdita dei fondi. Ma 
grazie a un paio di generose 
concessioni dell’Unione eu-
ropea: anche quest’anno, 
come nel 2009, l’asticella 
da superare è stata abbassa-
ta. Alla Sicilia basta spende-
re appena 127 milioni anco-
ra per non incappare nella 
tagliola della Ue. E nel con-
to possono essere inserite 
anche le spese effettuate per 
i grandi progetti, quali la 

Circumetnea, l’anello ferro-
viario e il tram di Palermo, 
gli acquedotti. Nel 2011 sa-
rà decisamente più dura, 
con oltre 900 milioni da 
mettere a rendiconto. «I dati 
non sono brillanti ma io so-
no ottimista, perché c’è un 
incremento del trend di spe-
sa nell’ultimo periodo», af-
ferma Felice Bonanno, diri-
gente generale della Pro-
grammazione. La realtà è 
che sono passati quattro an-
ni, siamo già oltre la metà 
del periodo di spesa (2007-
2013), e l’amministrazione 
isolana ha speso poco più 
del 6 per cento dei fondi a 
sua disposizione (11 per 
cento gli impegni). Terre-
motata dall’instabilità poli-
tico-burocratica, non è che 
la Regione potesse fare 
molto di più: il piano di 
spesa è stato redatto a fine 
2007, poi le dimissioni di 
Cuffaro e la crisi, quindi 
quattro governi Lombardo. 

Antonio Riolo, che per la 
Cgil fa parte del comitato di 
sorveglianza, ha rifatto i 
calcoli: «Dall’inizio del 
programma a oggi sono 
cambiati quattro assessori e 
tre direttori con delega alla 
Programmazione». Ora Pa-
lazzo d’Orleans vuole cam-
biare marcia: ha riscritto il 
suo piano di spesa riducen-
do drasticamente il numero 
delle linee d’intervento: da 
173 a 69. D’ora in poi sa-
ranno privilegiati le grandi 
opere e i grandi progetti, fra 
i quali poli museali-cu-
lturali, poli sanitari d’ec-
cellenza, infrastrutture a 
banda larga. Ma il docu-
mento, varato dalla Regione 
nell’immediata vigilia della 
riunione del comitato, non è 
stato neanche preso in con-
siderazione dai funzionari 
europei e statali. Se ne ri-
parlerà a gennaio. 
 

Emanuele Lauria 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.VI 
 

Il governatore chiede la collaborazione dei Comuni: "Si impegnino a 
non fare ulteriori assunzioni per far quadrare i conti"  

Precari, la giunta ci riprova  
"Una legge per stabilizzarli"  
La norma riguarda solo gli avventizi chiamati in amministrazione en-
tro il 2009 
 

er l’annuncio il go-
vernatore Raffaele 
Lombardo ha fatto 

arrivare sindaci e assessori 
dalle province di Palermo e 
Trapani. Palazzo d’Orleans 
è pronto ad avviare il per-
corso di stabilizzazione dei 
22.500 precari degli enti lo-
cali siciliani aprendo entro 
fine anno una finestra legi-
slativa nella sessione di bi-
lancio. «Sarà una legge che 
non comporterà un euro di 
spesa in più per le casse del-
la Regione», assicura Lom-
bardo. Al suo fianco, l’as-
sessore alle autonomie loca-
li Caterina Chinnici, quello 
al lavoro Andrea Piraino e 
l’ex assessore Lino Leanza, 
che aveva seguito la vicen-
da nei mesi scorsi e che ieri 
era presente per un «ricono-
scimento al lavoro svolto». 
Il progetto prevede la stabi-
lizzazione soltanto per i 
precari assunti entro il 31 
dicembre 2009 e che abbia-
no lavorato per almeno 8 
degli ultimi 10 anni. Ma la 
condizione più delicata 

sembra legata al divieto di 
comportare costi aggiuntivi. 
«A partire dalla stabilizza-
zione dei precari, i Comuni 
dovranno riorganizzarsi se-
guendo parametri virtuosi e 
dovranno bloccare le assun-
zioni», spiega Lombardo. 
Oggi la Regione contribui-
sce al pagamento dei precari 
degli enti locali per una 
quota che va dall’80 al 90 
per cento, e secondo i tecni-
ci di Palazzo d’Orleans 
l’apporto rimarrà uguale per 
10 anni, al termine dei quali 
i Comuni avranno intera-
mente a carico l’onere del 
personale, che però non po-
trà incidere per oltre il 40 
per cento della spesa cor-
rente. «Sono sicuro che il 
rischio del superamento del 
patto di stabilità sarà scon-
giurato dalle soluzioni adot-
tate dai tecnici», dice Pirai-
no. Le risorse dovrebbero 
arrivare dal Fondo unico per 
il precariato, pari a 314 mi-
lioni, fino a un massimo di 
250 milioni. La riscrittura 
del precedente testo sulla 

stabilizzazione dei precari 
degli enti locali, però, non 
convince l’opposizione. Di 
intervento «demagogico» 
parla il capogruppo dei Pid 
all’Ars Rudy Maira, che in 
una nota congiunta con i 
deputati Nino Dina e Ma-
rianna Caronia ricorda 
l’esistenza «di un ddl pronto 
per l’esame d’Aula che ri-
guarda proprio l’impiego a 
tempo indeterminato per 
questi soggetti». Contrario 
anche Cateno De Luca, ca-
pogruppo all’Ars di Forza 
del Sud: «Non c’è il tempo 
per esaminare questi prov-
vedimenti perché vogliamo 
che Bilancio e Finanziaria 
vengano approvati entro il 
31 dicembre per scongiurare 
l’esercizio provvisorio». Il 
Pd, invece, promuove 
l’iniziativa: «L’impianto del 
ddl è condivisibile. La stabi-
lizzazione dei precari degli 
enti locali era, e rimane, uno 
degli obiettivi del Pd sici-
liano», spiega il vicepresi-
dente della commissione 
Lavoro all’Ars Filippo Pa-

narello. Martedì prossimo è 
previsto un nuovo incontro 
con i sindacati, ma il primo 
giudizio è positivo: «Ab-
biamo chiesto a Lombardo 
di accelerare l’iter legislati-
vo emendando il disegno di 
legge già approvato 
all’Ars», dice Michele Pa-
lazzotto, segretario regiona-
le di Fp Cgil. Agli ammini-
stratori locali Lombardo ha 
anche annunciato che l’am-
ministrazione regionale an-
ticiperà 220 milioni di fondi 
Fas per l’apertura di cantieri 
lavoro nei Comuni che do-
vrebbero impegnare tra 35 e 
40 mila persone in circa 
duemila interventi. All’in-
contro, a cui ha partecipato 
anche l’assessore all’Ener-
gia Giosué Marino, Lom-
bardo ha anche trattato il 
tema dei rifiuti, spiegando 
che «la regione si fa carico 
di oltre 400 milioni di euro 
per ristorare gli Ato rifiuti 
del mancato introito dei 
comuni». 
 

Cristoforo Spinella 
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La REPUBBLICA ROMA – pag.VII 
 

Comune, scure sui servizi per 200 milioni 
ma il governo potrebbe tagliarne altri 130  
Pronta la bozza del documento di programmazione finanziaria 2011 
Per la cultura -40% 
 

n bagno di sangue. 
La bozza del docu-
mento di program-

mazione finanziaria 2011 
che sta già cominciando a 
circolare in Campidoglio 
prevede un drastico taglio 
lineare su quasi tutti i dipar-
timenti comunali. Circa 
duecento milioni in meno 
che significano, in qualche 
caso, abbattere addirittura 
del 90% gli stanziamenti 
2010, col rischio di azzerare 
una serie di servizi. A parti-
re dalla Cultura con la qua-
le, Tremonti dixit, «non si 
mangia», e infatti subirà una 
decurtazione complessiva 
del 40%. Fino al -18% dei 
Servizi sociali. Anche se le 
ripercussioni negative si re-
gistreranno anche su altri 
due cavalli di battaglia della 
giunta Alemanno: Casa (-
3,7%) e Manutenzione ur-
bana (-26,6%). Percentuali 
che smentiscono ogni pro-
clama. Calcoli già di per sé 
allarmanti, che tuttavia po-
trebbero patire un ulteriore 
peggioramento nell’ipotesi 
in cui il governo dovesse 
confermare in Finanziaria i 
129 milioni di minori trasfe-

rimenti per Roma capitale 
annunciati qualche giorno fa 
dal sindaco Alemanno. Il 
quale, dopo aver ricevuto la 
ferale notizia, ha scritto una 
lettera accorata al ministro 
dell’Economia per tentare di 
arginare la slavina sulle cas-
se comunali. Ma la missiva 
non ha ricevuto risposta. 
Nell’attesa, fa fede la bozza 
predisposta dall’assessore al 
Bilancio Maurizio Leo, con 
l’avvertenza che - una volta 
varata la manovra dell’ese-
cutivo nazionale - la cura 
dimagrante imposta ai Di-
partimenti risulterà ancora 
più dura. Tra fondi ordinari 
e fondi vincolati (quelli cioè 
stanziati dallo Stato e dalla 
Regione con finalità preci-
se) gli unici a registrare un 
incremento sono le Politiche 
educative e scolastiche (+ 
1,5%), l’Urbanistica (+ 
13,15) e il Turismo, il cui 
notevolissimo balzo in a-
vanti, +42,9%, dipende però 
dal bassissimo stanziamento 
iniziale, 6,8 milioni nel 
2010 che salgono a 9,7 nel 
2011. Resta invece sostan-
zialmente stabile rispetto 
all’anno scorso il Diparti-

mento Mobilità e Trasporti 
(+0,7), mentre per tutti gli 
altri la scure sarà spietata. 
In totale, le Attività econo-
mico-produttive e Forma-
zione lavoro lasciano sul 
campo il 40%, scendendo 
dagli 11,6 milioni di 
quest’anno ai 6,9 del pros-
simo. I fondi delle Politiche 
per la riqualificazione delle 
periferie, a dispetto della 
propaganda, saranno più 
che dimezzati (-52,3%): 1,2 
milioni in meno. Va un po’ 
meglio alla Tutela Ambien-
tale e del Verde, che di re-
cente ha accorpato la Prote-
zione civile: il calo sarà del 
42,4% (con un preoccupan-
te -84% di fondi vincolati) 
che significa precipitare da 
80,2 milioni a 50,2. Ma la 
vera sorpresa arriva 
dall’assessorato Patrimonio 
e Casa, anch’esso in disce-
sa, seppure ridotta: -3,7%. Il 
che equivale a congelare 
l’imponente piano di hou-
sing sociale immaginato dal 
Campidoglio. Il record ne-
gativo spetta comunque al 
Dipartimento Sport, il che 
con la candidatura olimpica 
alle porte, non è proprio un 

bel segnale: praticamente 
azzerato lo stanziamento 
che crolla del 93,2% rispet-
to al 2010, passando da 7,8 
milioni ad appena 530mila 
euro. Ecco perché, in questo 
sfacelo, il soprintendente 
comunale Umberto Broccoli 
può tirare un sospiro di sol-
lievo: il suo dipartimento 
perderà solo il 9%, da 34,3 
milioni a 31,2. Chi invece 
dovrà fare i salti mortali per 
far quadrare i conti senza 
cancellare i servizi che diri-
gono sono gli assessori Fa-
brizio Ghera e Sveva Belvi-
so. Il primo subirà un taglio 
degli stanziamenti superiore 
a un quarto rispetto agli at-
tuali: 68 i milioni che man-
cheranno per le infrastruttu-
re e la manutenzione urbana 
(-26,6%). Mentre la seconda 
dovrà fare a meno di circa 
un quinto dei fondi 2010: 
per il Dipartimento Servizi 
sociali e Salute il calo sarà 
infatti del 18%, dai quasi 
200 milioni di quest’anno ai 
163 del prossimo. 
 

Giovanna Vitale 
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La REPUBBLICA TORINO – pag.VII 
 

La curiosità  
Dura di più e costa meno il nuovo bitume per riparare le buche 
 

initi i test scende in 
strada il super asfalto 
scelto dal Comune. 

Palazzo civico, in vista 
dell’inverno e dell’incubo 
da buche, ha già messo a 
disposizione delle circoscri-
zioni 30 tonnellate di Black 
Cold, divise per sacchi, e 
250 litri di Rasocrete Iron. 
Si tratta dei due materiali 
eletti dal Comune - molto 

hanno inciso anche i costi - 
che a partire da domani ver-
ranno usati giorno e notte 
dalle squadre del pronto in-
tervento. Il Black Old, idea-
le per riempire buche e av-
vallamenti, l’altro, il Raso-
crete Iron, che funziona 
meglio per piccoli interventi 
o per migliorare le caratteri-
stiche dell’asfalto tradizio-
nale. La selezione del su-

permateriale è durata mesi. 
Una pausa nella speranza di 
cercare la migliore cura per 
un problema che tocca da 
vicino Torino. Stando agli 
ultimi dati infatti il 39% di 
strade e marciapiedi è dis-
seminato di buche. E per 
rattoppare questa minigro-
viera - si tratta di 21,4 mi-
lioni di metri quadrati 
d’asfalto - il Comune ha az-

zardato una stima di 85 mi-
lioni. Una cifra che deve 
però fare i conti con le ri-
strettezze di Bilancio. Solo 
nel 2009 per la manutenzio-
ne ordinaria del suolo sono 
stati spesi 1,3 milioni. La 
somma ha coperto 30mila 
interventi. 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.14 
 

Il reportage - In Il reportage volo con un elicottero sull’area napole-
tana. A Pianura la scoperta di un sito non autorizzato. Legambiente: 
lo denunciamo alla procura 
«Rifiutopoli» dall’alto Camion bloccati e sversatoi abusivi 
Monti di ecoballe e la voragine di Cava Vitiello 
 
VOLO ACERRA TERZI-
GNO — Si apre di colpo 
come un’unghiata bianca 
nel verde dei pini, dove non 
dovrebbe stare. Il nostro eli-
cottero si abbassa verso la 
cava clandestina, i detriti 
grigiastri, i sacchi di plasti-
ca a cascata, appena sotto le 
case di Pianura. «Quaggiù 
ci sono tonnellate di rifiuti, 
domani portiamo la denun-
cia in Procura», strilla Mi-
chele Buonomo, sovrastan-
do il rumore delle pale. 
Siamo partiti da Acerra, da 
quel termovalorizzatore blu 
e acciaio a nord di Napoli 
che un po’ funziona e un 
po’ no, e tanti guai sta ti-
rando addosso alla città. 
Nella pioggia di un’altra 
giornata senza risposte, 
puntiamo su Terzigno e sul 
parco del Vesuvio, il teatro 
delle ultime guerriglie tra 
Stato e comunità che si sen-
tono marginali e sono deci-
se a difendere con la rivolta 
la loro nuda vita e una con-
dizione di cittadinanza or-
mai azzoppata. Ma la prima 
sorpresa sta qua, appena 
dopo il grande cratere degli 
Astroni, il parco adagiato 
per mezzo secolo accanto al 
sito più velenoso della re-
gione, contrada Pisani, un 
tiro di schioppo da Napoli. 
«Pianura è stata per decenni 
lo sversatoio di tutta la 
Campania, quella stessa 
Campania che oggi dice: 
non vogliamo i rifiuti dei 
napoletani, se li tengano lo-
ro. Qui la camorra ci ha 
sguazzato», spiega Buono-

mo, che è presidente di Le-
gambiente e ci accompagna 
in questo volo su rogge e 
grotte, cave e campagne 
violentate da decenni di 
subcultura prima dei clan 
cutoliani e poi delle dinastie 
casalesi, devastate da pa-
droncini della politica e del 
mattone, dal ciclo delle co-
struzioni che diventa subito 
abuso edilizio e spiana la 
strada al saccheggio delle 
terre e delle coscienze. 
L’ultimo atto del saccheg-
gio sta qui, sotto il nostro 
elicottero, ed è un ennesimo 
paradosso: perché quasi tre 
anni fa questa gente ha fatto 
le barricate per impedire la 
riapertura della discarica 
che dal 1953 al 1996 ha in-
goiato, assieme ai rifiuti le-
gali, cadmio e arsenico, 
piombo, idrocarburi e scorie 
delle fabbrichette del Nord, 
e che è tuttora al centro di 
indagini per troppe morti 
sospette; la discarica abusi-
va che sorvoliamo è in fon-
do la negazione di tutte le 
lotte e di tutte le inchieste: è 
la resa. In un bel saggio cu-
rato da Antonello Petrillo 
(«Biopolitica di un rifiuto»), 
un vecchio della zona rac-
contava così la sua vita, ad 
aprile 2008: «Sono cin-
quant’anni che mangiamo 
verdure e animali contami-
nati. Nessuno si èmai sfor-
zato di comprendere le no-
stre ragioni. Mi sento un 
rifiuto». C’è chi ancora si 
sforza di renderlo un rifiuto 
per gli anni che verranno. 
«Qui qualcuno s’è affittato i 

terreni per far scaricare la 
roba… dobbiamo ricostruire 
la posizione esatta e andare 
dai pm», dice adesso Buo-
nomo. Nelle terre dei veleni 
ogni metro quadrato si tira 
dietro uno strascico giudi-
ziario, un’ombra di morte. 
Partiamo da Acerra e, ac-
canto al camino del termo-
valorizzatore, ecco la vec-
chia ciminiera biancorossa 
della «Montefibre». A lu-
glio 2006 un decreto dichia-
rò il territorio a elevato tas-
so di inquinamento da dios-
sina. Ora dall’alto si vedono 
tre grandi parallelepipedi di 
ecoballe stoccate lì quando 
l’impianto ancora funziona-
va al pieno delle sue 1.950 
tonnellate al giorno; doveva 
essere una faccenda tempo-
ranea, ma qui tutto ciò che è 
temporaneo diventa perma-
nente. Il destino delle eco-
balle era chiaro da un pez-
zo. Nel 2004 il commissario 
straordinario Catenacci spi-
egava in un’audizione: «La 
Campania è sommersa di 
ecoballe. Quando i termova-
lorizzatori entreranno in 
funzione ci saranno otto mi-
lioni e mezzo di ecoballe 
giacenti nei vari siti». E il 
prefetto Pansa nel 2007: 
«Non sappiamo cosa far-
ne… ci stiamo scervellando 
per capire come trattarle pe-
rò continuiamo a produrle». 
Sarebbero oro, se solo esi-
stessero impianti adeguati a 
bruciarle, se solo si sapesse 
cosa diavolo contengano 
davvero (l’Unione europea 
sospetta siano farcite da una 

buona dose di veleni). A-
desso le ecoballe sparse in 
queste campagne sono una 
specie di monumento 
all’orrore, come per tanti 
anni è stato il castello Me-
diceo di Ottaviano, acqui-
stato dalla famiglia di don 
Raffaele Cutolo e sede pra-
ticamente ufficiale della 
Nuova Camorra Organizza-
ta. Ci voliamo sopra, la-
sciandoci dietro un rosario 
di mini-discariche e puntan-
do verso Terzigno. Cava 
Vitiello, bloccata dal gover-
no, è una voragine vuota 
che forse mai verrà riempi-
ta. Cava Sari, che dall’alto 
ha la bizzarra forma di un 
cuore prolassato verso un 
ventricolo, funziona. E si 
sente: sei scavatrici versano 
terra sui rifiuti, ma ci vuol 
altro che terra. Si fa presto a 
prendersela con la gente di 
qui e con la sua palese sin-
drome di nimby (non nel 
mio cortile): il tanfo avve-
lenato sale fino ai duecento 
metri dove volteggia 
l’elicottero. Le prime case 
sono a nemmeno mezzo 
chilometro dalla voragine, 
dopo i pini. Anche qui i se-
gni degli abusi edilizi anti-
cipano gli sfregi generati da 
un ciclo dei rifiuti in agonia. 
«Ci siamo battuti una vita 
contro le discariche camor-
riste sul Vesuvio, per farci 
un parco: metterci adesso 
una discarica è come dire 
che aveva ragione la camor-
ra», sbotta Buonomo coi 
suoi 35 anni di lotte alle 
spalle. Lo stesso odore ma-
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lato di Terzigno si coglie a 
Chiaiano, nord di Napoli, 
sulla discarica di Cava del 
Poligono, dove un anno fa 
dissotterrarono cumuli di 
eternit abbandonati da qual-
che manina criminale. Ma 
bisogna arrivare nel cielo 
sopra Giugliano, e sopra 
Taverna del Re, per con-
templare l’implosione del 
sistema. All’impianto di 
Giugliano stanno in fila pi-
gramente dodici camion che 
portano spazzatura di Napo-
li: non tutti entreranno, tutti 

lo sanno, tutti gli autisti 
prenderanno gli straordinari 
per il viaggio inutile. 
L’impianto dovrebbe pro-
durre «cdr» (combustibile 
derivato da rifiuti) ma pro-
duce «stir» (una specie di 
«cdr» di peggiore qualità): 
sembra lana caprina, ma di 
questa lana è intessuto il di-
sastro napoletano. Ci sono 
sette impianti così, qua at-
torno, e per lo più sono inta-
sati da 61 mila tonnellate di 
immondizia che non si rie-
sce a incenerire e che altre 

Regioni hanno gentilmente 
rifiutato: per questo vanno a 
rilento. Nel tempo, le eco-
balle non smaltite si sono 
mangiate a Taverna del Re 
600 ettari di aree agricole, 
in cinque chilometri quadra-
ti le discariche sono una 
trentina. Da lontano, decine 
di pile di ecoballe stoccate, 
alte cinque metri e coperte 
di neri teli di plastica inca-
tramata, sembrano il ciclo-
pico monumento a un fara-
one megalomane. Comuni-
cano morte, forse non solo 

per metafora: nell’assenza 
di controlli la cultura di 
morte è contagiosa. Qui ac-
canto c’è un grande campo 
rom. Sui fuochi sempre ac-
cesi si bruciano copertoni, 
computer, trasformatori, ri-
fiuti speciali. A distanza di 
due mesi, due bambini sono 
stati uccisi da malattie re-
spiratorie. Ma il fumo con-
tinua ad alzarsi nella cam-
pagna, come niente fosse 
successo.  
 

Goffredo Buccini 
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La città e l’emergenza - Il Pd Umberto Ranieri ha lanciato l’idea di 
cinque minuti di silenzio per sensibilizzare 
Ronde e vuoti a rendere le proposte dei napoletani 
 
NAPOLI — Era due anni e 
due mesi fa esatti: Il cardi-
nale Sepe tirò fuori dalla 
cassaforte in Cattedrale le 
reliquie di San Gennaro e 
salì sull’altare. Levò l’urna 
al cielo e tuonò: «Rialzati 
Napoli». Largo Donnaregi-
na era invaso dai rifiuti, via 
Duomo era invasa dai rifiu-
ti. Napoli era invasa dai ri-
fiuti e l’uomo che ne guida 
la Chiesa decise di invocare 
l’intercessione del Patrono 
fuori dalle date canoniche 
delle celebrazioni— come 
in precedenza era avvenuto 
solo in occasione di peste, 
carestia e eruzione— affin-
ché le coscienze delle per-
sone si risvegliassero in una 
ribellione civile che spin-
gesse la città fuori dall’e-
mergenza. Ci sarebbe biso-
gno ancora di quell’urlo al 
tempo stesso disperato e fie-
ro, e non è la stessa cosa se 
oggi una frase identica a 
quella che pronunciò l’ar-
civescovo la scrive Carlo di 
Borbone, e dice ai napoleta-
ni che questo «è il momento 
di dimostrare il nostro or-
goglio». È vero, è il mo-
mento, ma il problema è 
l’orgoglio. La verità è che 
Napoli fatica a ribellarsi 
all’ennesima emergenza fat-
ta di sacchetti di spazzatura 
a ogni angolo e di nessuna 
idea su come liberarsene. Il 
cardinale Sepe non può in-
vocare ogni volta l’in-
tervento del Santo. Ha già 
parlato di «vergogna» e si-
curamente si farà sentire 
ancora. Ma tutt’intorno c’è 
poco. C’è un politico come 
Umberto Ranieri, possibile 
candidato a sindaco per il 

centrosinistra, che invoca 
cinque minuti di silenzio 
della città per sensibilizzare 
le coscienze e dare un se-
gnale della disperazione dei 
napoletani. Proposta sugge-
stiva, ma di fatto solo una 
provocazione. E andando 
oltre, la rassegnazione dif-
fusa è spezzata soltanto da 
Maurizio Marinella, famoso 
per le cravatte ma anche 
perché già una volta tirò giù 
la saracinesca della sua bot-
tega di Riviera di Chiaia as-
salita dalla spazzatura. Sta-
volta chiama a raccolta gli 
altri commercianti del quar-
tiere e dice: «Facciamo le 
ronde, impediamo a chi non 
vuole rispettare le regole di 
buttare la propria spazzatura 
fuori dagli orari obbligati e 
dai posti deputati». Ma pure 
quella è una provocazione, 
le ronde non sono una cosa 
napoletana, non funzionano 
da queste parti, non stanno 
nel Dna. Il resto è silenzio. 
O protesta selvaggia, come i 
cassonetti buttati al centro 
della strada stanotte in via 
Monteoliveto, a due passi 
dalla questura, o i sacchetti 
sparpagliati di proposito 
duecento metri più avanti, 
tra piazza Dante e via Tole-
do. Non è di questi gesti co-
sì che Napoli ha bisogno 
oggi. E grazie a Dio piove, 
altrimenti ci sarebbero cer-
tamente anche i roghi, che 
sono l’altra scellerata forma 
di protesta ogni volta che la 
spazzatura si accumula in 
città. Ma in fondo è sempre 
l’antica storia della città: la 
borghesia immobile da una 
parte, la plebe scomposta 
dall’altra. Oggi non c’è più 

la plebe ma per trovare chi 
non perde l’occasione per 
l’azione scomposta fino a 
essere selvaggia basta guar-
darsi intorno. La borghesia 
invece c’è sempre, anche se 
ora piace chiamarla società 
civile, ma in quanto a im-
mobilismo siamo lì. La ri-
bellione, la rivolta tanto pa-
cifica quanto forte contro 
l’ennesima emergenza fati-
ca a farsi largo. Se un con-
tributo viene, viene di idee, 
di prese di posizione. Come 
quella di Aldo De Chiara, 
procuratore aggiunto da 
sempre impegnato in in-
chieste in difesa dell’am-
biente. Dice: «La soluzione 
più immediata sono le di-
scariche. Io non ne sono af-
fatto un sostenitore, e sicu-
ramente sono d’accordo con 
chi sostiene che due discari-
che all’interno di un parco 
protetto come quello del 
Vesuvio siano decisamente 
troppe, ma c’era una legge 
che le prevedeva e che pre-
vedeva l’apertura di altre 
discariche? Bisognava ri-
spettarla e farla rispettare, 
emi sembra di aver capito 
che i rilievi avanzati ieri dal 
presidente Napolitano va-
dano in questo senso. Oggi 
l’urgenza è liberare le strade 
dalla spazzatura, e questo lo 
si può fare soltanto con le 
discariche. La differenziata 
deve essere l’obiettivo suc-
cessivo, e bisogna essere 
capaci di raggiungerlo in 
tempi ragionevoli». E poi 
c’è un’altra cosa di cui Na-
poli ha bisogno adesso: 
«Che a farsi carico di uscire 
dalla crisi sia il governo 
centrale—conclude —. De-

legare gli organismi territo-
riali in questo momento non 
serve. Occorrono risorse e 
mezzi da mettere in campo, 
e può metterli in campo sol-
tanto il governo. Gli enti 
locali non hanno né risorse 
né mezzi. Non sufficienti, 
almeno». Senso di respon-
sabilità e del bene comune 
spingono a non schierarsi 
contro le discariche anche il 
professor Ugo Leone, presi-
dente del Parco del Vesu-
vio, quello costretto a ospi-
tare lo sversatoio di Terzi-
gno. Però, dice Leone, la 
via d’uscita dall’emergenza 
passa per altre strade: Ba-
sterebbe innanzitutto rispet-
tare la legge che obbliga a 
separare il rifiuto secco da 
quello umido, e utilizzare il 
primo nella filiera del rici-
claggio, e il secondo per 
produrre compost di qualità 
e contribuire così a salvare 
le colture dai fertilizzanti 
chimici. E poi cominciare a 
capire che la parola rifiuto 
non indica qualcosa che non 
serve più ma qualcosa che 
piò essere ancora utilizzato. 
Ricominciamno con i vuoti 
a rendere, col recuperare ciò 
che rimane nelle nostre pen-
tole e utilizzarlo in ricette 
nuove e saporite. Il rifiuto 
può essere una ricchezza. E 
impariamo a liberarci degli 
imballaggi che rappresenta-
no il cinquanta per cento 
della nostra spazzatura e 
quasi sempre sono inutili. 
Sono regole semplici ma se 
non cominciamo ad appli-
carle non ne usciremo mai».  
 

Fulvio Bufi 
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Affari e rifiuti - «Tassa invariata da 18 anni» 

Modello Monza, il riciclo è un affare 
Un milione e mezzo di euro l’anno: i profitti della raccolta differen-
ziata a Monza, in cui i 123 mila abitanti producono 150 tonnellate di 
rifiuti ogni giorno 
 
MILANO — «Monza puli-
ta è Regale» recita l’Eco-
stradario in quattro lingue 
(tra cui l’arabo) in distribu-
zione nella città di Teodo-
linda. Monza, premiata tra i 
Comuni Ricicloni, già set-
tima tra i capoluoghi di pro-
vincia d’Italia per la raccol-
ta differenziata, non vuole 
dare lezioni a nessuno. Nel 
capoluogo della operosa 
Brianza si limitano a consi-
derare che «anche dai rifiuti 
si può guadagnare». Un mi-
lione e mezzo di euro 
all’anno i profitti della rac-
colta differenziata in una 
città in cui i 123 mila abi-
tanti producono 150 tonnel-
late di rifiuti ogni giorno. Il 

guadagno è abbastanza per 
«consentirci di non aumen-
tare la tassa sui rifiuti da 
diciotto anni», spiega l’as-
sessore all’Ambiente da tre 
anni e mezzo, Giovanni An-
tonicelli. «La buona gestio-
ne dei rifiuti non è merito 
delle amministrazioni di de-
stra, centro o di sinistra—
dice — ma di tutte le am-
ministrazioni che in 20 anni 
si sono succedute». Tanto 
da portare gradualmente la 
raccolta differenziata dal 12 
al 59 per cento. «Bottiglie, 
flaconi, vaschette, sacchetti 
polistirolo, pellicole, allu-
minio nei contenitori gialli. 
Vetro nei blu. Indumenti 
smessi alla Caritas. Sfalci 

verdi in viale delle Indu-
strie. Olii, macerie, arredi, 
elettrodomestici alla Piatta-
forma Ecologica». L’elenco 
delle disposizioni contenute 
nell’ordinanza comunale 
prosegue. Ma nessuno si 
lamenta. La plastica stocca-
ta dai monzesi è così pura 
che pare andare a ruba. Così 
la carta che dal Consorzio 
del riciclo prendere diretta-
mente il volo per l’oriente. I 
cinesi sono bulimici, in sen-
so buono, e fanno incetta di 
carta e cartone sui mercati 
internazionali, incluso 
l’italiano. «Arrivati quasi al 
60 per cento di differenzia-
ta, migliorare la percentuale 
diventa ogni giorno più dif-

ficile. Ma siamo cresciuti di 
un altro punto dal maggio 
scorso — aggiunge l’as-
sessore —, perché abbiamo 
aumentato i giri della rac-
colta di carta e cartone ap-
punto, da 2 a 3 turni alla 
settimana». Nella Brianza 
sono campioni nella raccol-
ta dell’umido, tentata ma 
fallita a Milano. Il trucco? 
«Non demordere. C’è un 
gran senso civico sul fronte 
rifiuti e ognuno fa la sua 
parte. Ma nonostante questo 
non smettiamo mai di fare 
campagne. Per vincere la 
guerra, bisogna essere os-
sessivi».  
 

Paola D’Amico 
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La lettera 

«L’authority antifannulloni costa troppo, va abolita» 
 

aro direttore, ho letto 
l’articolo di ieri sul 
«Rapporto sui fan-

nulloni? In appalto» firmato 
da Sergio Rizzo. Lungi da 
me la tentazione di carezza-
re a pelo uno dei mostri sa-
cri del giornalismo di in-
chiesta ma, al netto di qual-
che valutazione, ritengo che 
si colga un’incongruenza 
vera e da me già evidenziata 
sul fatto che la cosiddetta 
authority presieduta dal dot-
tor Antonio Martone sia una 
sorta di doppione del Comi-
tato presente presso il mio 
ministero. Lo è, al punto 
che a suo tempo fui molto 
perplesso nel dare il mio 
concerto alla sua istituzione. 
Quando Martone, presidente 

della Commissione CIVIT, 
mi chiese il nome di un no-
stro riferimento per la ne-
cessaria collaborazione fra i 
due organismi, segnalai il 
dottor Augusto Pistolesi, già 
presente a titolo gratuito nel 
Comitato tecnico scientifico 
del mio ministero. Come 
Rizzo stesso riconosce il 
problema non è il curricu-
lum pur valido del dottor 
Pistolesi, ma una certa in-
congruenza nei rapporti tra i 
due organismi. Per conclu-
dere: completerò una rifles-
sione critica già avviata con 
i colleghi Tremonti e Bru-
netta per rivisitare le norme 
in materia radicalmente. 
Dipendesse solo da me, 
l’authority-CIVIT andrebbe 

soppressa per una semplice 
ragione di economia: il mio 
comitato costa 60.000 euro 
l’anno, l’authority otto mi-
lioni di euro. Se non si potrà 
abolire un’authority istituita 
solo recentemente, ritengo 
che a farne le spese potreb-
be essere il Comitato che 
opera presso il mio ministe-
ro. Colgo comunque l’oc-
casione per ringraziare chi 
lo ha diretto, ossia Cirino 
Pomicino che ha svolto 
compiti gravosi e a titolo 
interamente gratuito, a dif-
ferenza della commissione e 
dei suoi membri che, secon-
do il disegno di legge origi-
nariamente approvato dal 
Governo, avrebbero dovuto 
operare gratuitamente e co-

munque senza aggravio di 
spese per l’erario. Quanto al 
dottor Pistolesi, sono con-
vinto che, nella doverosa 
collaborazione istituzionale, 
non mancherà di presentare 
tempestivamente gli ele-
menti necessari per consen-
tire alla CIVIT di informare 
il ministro per l’Attuazione 
del Programma sull’attività 
svolta ed, eventualmente, di 
rinunziare ad ogni compen-
so per le sue prestazioni, 
almeno fino a quando mi 
onorerà della sua collabora-
zione.  
 

Gianfranco Rotondi 
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Comuni - La mini secessione partita con un referendum: il 96 per 
cento dei votanti ha chiesto di trasferirsi dalla provincia di Belluno a 
quella di Udine 

Il paese dei campioni di sci  
che vuole fuggire dal Veneto 
 

«Vogliamo più piste e un cinema». Il «sì» del Friuli 
 
SAPPADA (Belluno) — In 
Veneto non ci vogliono più 
stare. Il Friuli Venezia Giu-
lia li aspetta con convinzio-
ne. Gli abitanti di Sappada 
consultano le carte dei vec-
chi distretti austriaci, si ap-
pellano ai confini della dio-
cesi, riscoprono le antiche 
radici culturali. Ma, soprat-
tutto, si fanno due conti e li 
confrontano con quelli dei 
confinanti friulani e altoate-
sini. Fino a ieri Sappada vo-
leva dire la sorgente del pa-
triottico Piave, l’isola lin-
guistica con un dialetto te-
desco antico, la terra di 
grandi cime e coste dolomi-
tiche, un tempo attraversate 
dalle «portatrici carniche» 
(le donne che rifornivano le 
truppe italiane nelle trincee 
della Grande guerra) e più 
di recente dagli olimpionici 
dello sci di fondo (Silvio 
Fauner e Pietro Piller Cot-
trer) oltre che, naturalmente, 
dai turisti delle settimane 
bianche. Oggi questo picco-
lo paese di 1.328 abitanti sta 
diventando un caso naziona-
le. Nel referendum del 2008 
il 96% dei votanti ha chiesto 
di lasciare la provincia di 
Belluno e traslocare in quel-

la di Udine. Pochi giorni fa 
il Consiglio regionale friu-
lano ha accolto con parere 
favorevole il progetto. 
L’iter giuridico è lungo. 
Tocca al Parlamento italia-
no decidere se e come cam-
biare i confini interni di Re-
gioni e province. Ma 
l’impatto politico è forte. 
Perché Sappada si aggiunge 
a Cortina, Colle Santa Luci-
a, Pieve di Livinallongo, 
Lamon, Rocca Pietore, So-
vramonte: tutti in fuga dalla 
provincia di Belluno. È un 
tentativo di minisecessione, 
di «autonomismo fai-da-te» 
nel cuore del Veneto leghi-
sta e iperfederalista del go-
vernatore Luca Zaia. Quasi 
che l’identità nazionale si 
stia frantumando in mille 
pezzi, liberando istinti loca-
listici ben al di là della vo-
lontà e delle previsioni della 
Lega stessa. Per Zaia «la 
soluzione verrà dal federali-
smo fiscale». Alberto Graz, 
46 anni, tre figli, è il sinda-
co di Sappada dal 2009. È 
un imprenditore dell’arreda-
mento alla sua prima espe-
rienza politica. Ha vinto le 
elezioni con una lista unica, 
in un luogo dominato dal 

centrodestra (Pdl al 40%, 
Lega 39%). Graz governa 
senza opposizioni, ma con il 
movimento dei «secessioni-
sti» fuori dalla porta. Il sin-
daco non è uno di loro: nel 
suo ufficio ha la bandiera 
del Friuli (piegata), segno di 
benvenuto da Trieste, ma 
anche la felpa verde con la 
scritta bianca «Veneto» che 
gli ha regalato Giampaolo 
Gobbo, sindaco di Treviso e 
responsabile (storico) della 
Liga Veneta. «I referendari 
hanno una visione a lungo 
termine, io devo rispondere 
ai cittadini tutti i giorni —
dice il sindaco Graz — an-
che se devo riconoscere che 
hanno fatto più loro negli 
ultimi due mesi che non la 
politica bellunese in 20 an-
ni». Fuori fa molto freddo: 
c’è aria di neve. La stagione 
turistica si avvicina. E allora 
il sindaco tira fuori le cifre 
che bruciano: «Il Friuli ha 
investito 220 milioni di euro 
negli impianti a fune per le 
piste da sci; il Veneto solo 
una decina. Il turismo 
dell’Alto Adige può contare 
su 20 milioni di presenze 
all’anno; la nostra provincia 
di Belluno su 5 milioni». 

Eppure il Veneto, Belluno 
sono la casa degli imprendi-
tori. Nella stessa Sappada 
sono registrate 267 partite 
Iva su 1.328 abitanti, però, 
non c’è neanche un cinema. 
«Ci mancano tante cose, 
non solo una sala cinemato-
grafica, per consentire alla 
nostra popolazione di resta-
re qui — osserva il sindaco 
—. Per questo abbiamo pre-
parato un piano di sviluppo 
che ho già presentato a 
Zaia: chiediamo un fondo a 
rotazione, con l’intervento 
della Regione per abbattere 
il tasso di interesse». Il pia-
no prevede: aumento dei 
posti letto negli alberghi da 
600 a 2.000 in 5 anni; una 
piscina, un centro benesse-
re, un palasport, una pista 
ciclabile, l’ammodername-
nto degli impianti a fune. 
Totale: 111 milioni di spesa. 
I «referendari scissionisti», 
guidati da Danilo Quinz e 
Alessandro Mauro, appog-
giano i piani di Graz, ma 
sognano il Friuli. Zaia, in-
vece, ha fatto sapere al pri-
mo cittadino di Sappada: 
dobbiamo vederci.  
 

Giuseppe Sarcina 
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Open source, il web contro Nichi 
Contestato l’accordo tra la Regione e Microsoft 
 

accordo di ieri tra 
la Puglia e il co-
losso Microsoft 

ha suscitato contrarietà da 
parte del mondo dell’open 
source. In prima linea nella 
contestazione alla scelta di 
Nichi Vendola, c’è l’Asso-
ciazione per il software li-
bero (Assoli) che è interve-
nuta con una nota sul sito 

ufficiale, con la quale rivol-
ge al governatore un chiaro 
messaggio: «La Puglia attui 
in qualche modo le politiche 
per il soft war e libero». Se-
condo l’Assoli, il Protocollo 
d’intesa firmato ieri - defi-
nito l’«ennesimo tra una 
pubblica amministrazione e 
un monopolista più volte 
condannato per abuso di po-

sizione dominante» - con-
traddice una precedente di-
chiarazione del governatore 
Vendola, con la quale il 
presidente sosteneva che 
«parlare di software libero è 
una necessità per un partito 
moderno». Non si è fatta 
attendere la replica - pur tut-
tavia definita «insufficien-
te» dalle associazioni - del 

presidente della Puglia, che 
in una nota apparsa sul sito 
di Sel afferma che «la Pu-
glia sceglie l’Open Source 
ma non chiude la porta ai 
grandi competitori interna-
zionali». 
 

Roberto Rotunno 
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Taranto, ancora un anno per uscire dal dissesto 
Il capo dell’Organismo straordinario di liquidazione gela gli entusia-
smi del sindaco 
 

uscita dal disse-
sto per il Comu-
ne di Taranto è 

tecnicamente possibile, ma 
non è dietro l’angolo. «Ci 
vorrebbe la sfera di cristallo 
- dice Mario Pazzaglia, pre-
sidente dell’organismo stra-
ordinario di liquidazione 
(Osl), - per sapere quando si 
potrà scrivere la parola fi-
ne». Pazzaglia attenua dun-
que il clima di euforia, un 
po’ pericoloso, che circola-
va a Palazzo di città per la 
chiusura del più brutto peri-
odo amministrativo vissuto 
dai tarantini, notizia data da 
molti con troppa frettolosi-
tà. È vero, la città è passata 
dall’indebitamento di 961 

milioni a fine 2006 ad "ap-
pena" 168 milioni che servi-
rebbero per chiudere in via 
definitiva la bancarotta. Ma, 
secondo calcoli prudenziali, 
occorreranno almeno dodici 
mesi. A fine dicembre del 
2011, sei mesi prima delle 
elezioni per il rinnovo del 
consiglio comunale, i taran-
tini potranno finalmente 
scrollarsi le spalle dai debiti 
residui e il sindaco Stefàno 
presentarsi di fronte ai cit-
tadini come uno degli arte-
fici di questa impresa. Ma, 
appunto, ci vuole tempo e 
servono soldi. Ieri, nel-
l’affollatissimo Salone degli 
Specchi, il presidente 
dell’Osl ha fatto il punto. Ci 

sono ancora 398 istanze di 
creditori da istruire il cui 
valore nominale è di 398 
milioni; il Comune deve 
mettere a disposizione del-
l’organo liquidatore 168 mi-
lioni per rimborsare i debiti, 
dei quali 105 per il debito 
finanziario con la banca 
Biis che erogò nel 2004 250 
milioni di Boc e 63 per i re-
sidui debiti commerciali; 
fino ad oggi sono stati rim-
borsati creditori per com-
plessivi 137 milioni a fronte 
di 303 milioni pretesi; 141 
milioni valgono le pratiche 
escluse. Pazzaglia sottolinea 
che «ad oggi, tuttavia, non 
sono ancora stati messi a 
disposizione della Osl i dati 

relativi al fondo cassa al 31 
dicembre 2006, data ultima 
per inserire in massa passi-
va i debiti, l’elenco dei reali 
residui, l’elenco dei beni 
patrimoniali vendibili». Di 
fronte a questo quadro eco-
nomico-finanziario, molto 
realisticamente il sindaco ha 
detto che «per i tarantini i-
nizia il conto alla rovescia, 
la politica del risparmio va 
avanti insieme all’aumento 
delle entrate. Tra pochi mesi 
saremo liberi di decidere il 
nostro futuro, fino ad oggi 
abbiamo viaggiato su binari 
tracciati da altri». 
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Incontro con Ferrarese 

Energia dal sole, la Provincia frena e richiama i sindaci 
 
BRINDISI — «È necessa-
rio l’appoggio di tutti per 
combattere lo scempio del 
nostro territorio». Con que-
sto appello, rivolto a tutti i 
sindaci della provincia, ieri 
pomeriggio il presidente 
Massimo Ferrarese ha chie-
sto di sottoscrivere e ap-
poggiare la nuova serie di 

vincoli che saranno imposti 
per ottenere le autorizzazio-
ni agli impianti fotovoltaici. 
A fronte dei 578 già auto-
rizzati, che producono 718 
megawatt di energia, ci so-
no infatti centinaia di ri-
chieste che attendono di es-
sere approvate. Su queste la 
Provincia intende applicare 

criteri più restrittivi: la re-
golamentazione sarà portata 
in consiglio il prossimo 30 
novembre. «Sia chiaro a tut-
ti - ha tuonato Ferrarese - 
che ci troviamo in questa 
situazione perché altri, in 
passato, hanno fatto scelte 
discutibili a cui adesso por-
remo rimedio». Stesso im-

pegno, ha promesso Ferra-
rese, sarà profuso anche per 
gli impianti eolici. Spirito 
condiviso anche dai sindaci 
presenti che si sono impe-
gnati a portare nei rispettivi 
consigli comunali la discus-
sione sul regolamento. 
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I problemi e chi li risolve 

Gli eletti o i commissari? 
 

a nostra regione (che 
in un tempo, ormai 
remoto, fu una terra 

«felice») è stata negli ultimi 
mesi colpita da una serie di 
disastri, derivanti da cause 
diverse, ma tali e tanti da 
imporre una riflessione sulla 
loro concomitanza. Non so-
lo l’emergenza rifiuti ha 
raggiunto di nuovo livelli 
drammatici, ma le piogge 
hanno determinato le ab-
normi esondazioni di torren-
ti come il Dragone, che ha 
distrutto l’antico borgo di 
Atrani, e di fiumi come il 
Sele, che ha devastato la 
piana di Paestum. Senza 
contare il crollo della Casa 
dei Gladiatori a Pompei. 
L’elenco dei disastri am-
bientali è ben più vasto di 
quelli qui solo accennati. 
All’accadere di ognuno di 
tali eventi, i commenti a 
caldo sono stati contraddi-
stinti dalla veemenza delle 
indignazioni, additando di 
volta in volta i presunti col-
pevoli. Ma, forse, non è inu-
tile interrogarsi sulle ragioni 
profonde che sono alla radi-
ce del manifestarsi di tali 
metastasi nel loro allarman-
te insieme. Senza rinvanga-
re l’annosa questione sul-
l’origine storica del divario 
Nord-Sud — divario nei fat-
ti acuitosi dopo l’unità 
d’Italia — proviamo a resta-
re ancorati al presente, evi-
tando anche fughe evasive 
verso il futuro. È diventato 
ormai un luogo comune at-
tribuire il disastro ambienta-

le alle incapacità gestionali 
delle classi dirigenti meri-
dionali. Tale interpretazione 
— benché possa apparire a 
prima vista incontrovertibi-
le— non spiega tuttavia 
come mai, pur mutando il 
colore politico, non si regi-
stri un miglioramento nel 
governo del territorio. I cit-
tadini restano le vittime sa-
crificali delle inefficienze. 
Al danno del ritorno della 
monnezza, si è aggiunta la 
beffa dell’aumento della 
tassa (già esageratamente 
alta) sui rifiuti, per fare solo 
un esempio. Viene allora da 
chiedersi se non sia stata 
proprio la politica dei 
«commissariamenti» ad a-
ver recato più problemi, che 
soluzioni. «Se un popolo ha 
fame, non dargli il pane, ma 
insegnagli a procurarsi il 
cibo». Per quanto possa ap-
parire cinico, questo antico 
proverbio racchiude un noc-
ciolo di saggezza. Di fronte 
al cumulo di macerie che è 
sotto i nostri occhi, la sola 
via d’uscita oggi dignitosa-
mente perseguibile è prova-
re a far leva sulle proprie 
forze, sulle capacità di au-
todeterminazione del go-
verno del territorio e di sa-
gace responsabilità delle 
scelte amministrative. Ab-
biamo assistito negli ultimi 
anni a un singolare fenome-
no di disuguaglianza tra la 
rivendicazione di una sem-
pre più accentuata autono-
mia gestionale delle regioni 
settentrionali, agitando le 

insegne del federalismo, in 
contrasto con la sottomis-
sione delle regioni meridio-
nali a commissariati sempre 
più umilianti. Oltre ai sedici 
anni di commissariamento 
governativo del ciclo dei 
rifiuti, basti pensare alla 
stessa gestione degli scavi 
di Pompei, con i risultati 
che abbiamo constatato, e 
allo stesso prolungato 
commissariamento del Tea-
tro San Carlo. A Milano 
non sarebbe neppure ipotiz-
zabile lasciar dirigere la 
Scala da un funzionario del 
governo romano. Per com-
pletare il quadro attuale, bi-
sogna aggiungere alla ini-
qua sudditanza dei commi-
sariamenti, la drastica ridu-
zione dei trasferimenti delle 
risorse pubbliche «dovute». 
Con l’alibi dell’inaffida-
bilità delle classi dirigenti 
meridionali, non solo sono 
stati ridotti i fondi nazionali, 
ma anche quelli europei fi-
nalmente sbloccati (ovvero i 
fondi Fas) vengono intesi 
come sostitutivi, e non inte-
grativi di quelli nazionali. 
Per vari aspetti condivisibile 
è stata dunque la sdegnata 
dichiarazione del presidente 
Caldoro (sabato scorso, 20 
novembre) a commento sul-
la ripartizione governativa 
dei fondi Cipe: «Le cifre 
parlano chiaro: 21 miliardi 
per il Nord e soli 200 milio-
ni per il Sud». Peraltro an-
che la grave crisi occupa-
zionale deriva prevalente-
mente dall’eterodirezione 

dei grandi gruppi industria-
li, quali la Fincantieri a Ca-
stellammare e la Fiat a Po-
migliano d’Arco. Ed è già 
tanto se i conflitti sociali 
non sono esplosi. Per risali-
re la china non c’è altra 
scelta che pianificare con 
lucidità e con rigorosa tra-
sparanza la soluzione dei 
nostri problemi irrisolti, ri-
vendicando per le classi di-
rigenti locali gli stessi pote-
ri, le stesse normative e le 
stesse risorse inopinatamen-
te affidate nelle mani dei 
commissari governativi. Il 
crollo della Casa dei Gla-
diatori a Pompei grida ven-
detta al cielo, a maggior ra-
gione se si considera che è 
il luogo turistico più visitato 
d’Italia, con un incasso an-
nuo di circa 20 milioni di 
euro. Se tale budget venisse 
gestito con oculatezza da un 
archeologo competente, non 
verrebbe più trascurata la 
priorità della manutenzione 
ordinaria e straordinaria del 
patrimonio monumentale in 
nome di una malintesa valo-
rizzazione, equivocata come 
promozione di eventi com-
merciali. E solo un esempio, 
nell’attesa di conoscere il 
piano regionale per la solu-
zione strutturale dei ciclo 
dei rifiuti. Va da sé che ci 
vorranno almeno tre anni 
per uscire dal tunnel. Ma un 
piano, come un teorema, si 
valuta innanzitutto dal po-
stulato. 
 

Benedetto Gravagnuolo 
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Welfare – I bolzanini da monitorare sono 2.432 

Prestazioni sociali Controlli più severi 
Intesa Comune-Guardia di finanza 
 
BOLZANO — Tempi duri 
per i furbi. Alla presenza 
del sindaco Luigi Spagnolli 
e del comandante regionale 
del Trentino Alto Adige 
della Guardia di Finanza 
generale Franceso Attardi, 
in municipio è stato dap-
prima presentato e quindi 
sottoscritto un protocollo 
d'intesa tra Comune e co-
mando provinciale della 
Guardia di Finanza per svi-
luppare forme di coopera-
zione e di scambio ai fini 
del coordinamento dei con-
trolli delle posizioni redit-
tuali e patrimoniali dei sog-
getti beneficiari di presta-
zioni sociali agevolate. Il 
protocollo è stato material-
mente firmato dal primo cit-
tadino e dal colonnello Gio-
vanni Avitabile, comandan-
te provinciale delle fiamme 
gialle. Municipio e Finanza, 

nell'ambito dei controlli at-
tivati rispetto alle dichiara-
zioni rese da soggetti bene-
ficiari di prestazioni agevo-
late pubbliche, in particola-
re per i servizi scuole ma-
terne e ristorazione scolasti-
ca, grazie al protocollo d'in-
tesa sottoscritto congiunta-
mente possono collaborare 
in maniera strutturata per il 
reperimento e l'elaborazione 
di dati, notizie, ed informa-
zioni utili per le rispettive 
finalità. L'obiettivo — è sta-
to sottolineato — è di conti-
nuare a garantire equità so-
ciale, tanto più in un mo-
mento particolarmente dif-
ficile da un punto di visto 
economico e congiunturale, 
come quello attuale. Su 
9.000 utenti dei servizi 
scuole dell'infanzia e refe-
zioni scolastiche del Comu-
ne di Bolzano, 256 famiglie 

sono esentate dal pagamen-
to della retta della scuola 
materna e 408 usufruiscono 
di una tariffa agevolata. So-
no invece 776 gli utenti e-
sentati dal pagamento del 
pasto presso le refezioni 
scolastiche e 992 con tariffa 
agevolata. Complessiva-
mente dunque le esenzioni e 
le agevolazioni riguardano 
2.432 utenti. «I controlli— 
ha sottolineato il sindaco 
Spagnolli — sono sempre 
stati fatti dagli uffici. Con 
l'adozione dell'indice Isee a 
partire dall'anno scolastico 
2009/2010, la documenta-
zione inerente redditi e pa-
trimonio, essendo presentata 
ai Caf per la determinazione 
dell'indice stesso, può esse-
re controllata esclusivamen-
te dalla Finanza con la quale 
il Comune di Bolzano ha 
formalizzato l'adozione del 

protocollo d'intesa». Ad og-
gi — è stato sottolineato — 
i controlli svolti non hanno 
mai fatto emergere situazio-
ni rilevanti ed eventuali o-
missioni (dovute per lo più 
a errori materiali e non in 
cattiva fede) sono risultati 
sanabili. L'intento dunque di 
tale iniziativa non è tanto di 
carattere «persecutorio», 
quanto piuttosto teso a tute-
lare chi si comporta bene e 
allo stesso tempo chi effet-
tivamente ha diritto ad usu-
fruire delle prestazioni age-
volate, oltre che a salva-
guarda dell'ente che eroga le 
prestazioni. Comune di 
Bolzano e Guardia di finan-
za in questo caso risultano 
enti con finalità convergen-
ti. 
 

R. E. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
26/11/2010 

 
 
 

 
 

 69 

CORRIERE DEL TRENTINO – pag.7 
 

Decisione presa da tutte le regioni del nord. Intanto l'Ue deferisce l'I-
talia per le polveri 

Pm10, il piano antismog sarà annuale 
Da due anni in provincia non si registrano sforamenti dei limiti supe-
riori ai vincoli imposti da Bruxelles 
 
TRENTO —  Il piano anti-
smog diventerà annuale. 
Non sarà cioè più limitato al 
solo periodo invernale. Lo 
hanno deciso ieri, a Milano, 
tutte le regioni del Nord Ita-
lia, cui si è aggiunto anche 
il Canton Ticino. In provin-
cia di Trento si partirà ai 
primi di dicembre e da quel 
momento in poi le limita-
zioni resteranno sempre in 
vigore. Nel frattempo, l’U-
nione europea ha deciso di 
deferire l’Italia per gli ec-
cessivi sforamenti dei limiti 
imposti da Bruxelles sulle 
polveri sottili. In Trentino 
da un paio d’anni non si 
parla più molto di questo 

problema. Il motivo è sem-
plice: rispetto al passato, 
quando le giornate di sfo-
ramento andavano abbon-
dantemente sopra i limiti, 
dal 2008 l’emergenza sem-
bra rientrata. «I fattori che 
hanno determinato questa 
tendenza — spiega l’as-
sessore all’ambiente Alber-
to Pacher — sono molti. 
Alcuni indipendenti dalla 
volontà degli uomini, come 
le abbondanti precipitazioni 
che hanno contribuito a pu-
lire l’aria. Ci sono poi però 
cause che l’uomo può con-
trollare: ad aver sicuramente 
dato una mano è stato il rin-
novo del parco macchine. 

Un euro 0 produce centinaia 
di emissioni nocive in più 
rispetto a un moderno euro 
5. Possiamo quindi facil-
mente capire l’impatto che 
può aver avuto questo ele-
mento. Poi c’è il rinnovo 
delle caldaie e anche i risul-
tati del piano antismog a-
dottato in questi anni». Ora 
quello stesso piano — che 
impone il divieto di transito 
in città a euro 0 e euro 1, 
oltre alle limitazioni ai fuo-
chi liberi e il tetto all’uso 
dei riscaldamenti — diven-
terà stabile dalla Liguria fi-
no al Friuli, passando per il 
Canton Ticino. Ma se a 
Trento e a Bolzano l’al-

larme sembra rientrato, non 
così in altre zone d’Italia, 
soprattutto in pianura pada-
na. Per questo motivo 
l’Unione europea porterà 
l’Italia — insieme a Spagna, 
Portogallo e Cipro — sul 
banco degli imputati della 
Corte di giustizia per i ripe-
tuti sforamenti dei limiti. «È 
un problema che non ci ri-
guarda direttamente— sot-
tolinea Pacher —, ma credo 
che sia facile da Bruxelles 
imporre limiti non così fa-
cilmente rispettabili in una 
zona come la pianura pada-
na, dove l’aria tende a sta-
gnare». 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
26/11/2010 

 
 
 

 
 

 70 

CORRIERE DEL VENETO – pag.4 
 

Il caso – Fondi di confine ridotti del 70%: nuova ondata tra Verona, 
Belluno e Treviso 

Comuni, riparte la secessione  
Altri sei vogliono il referendum 
I sindaci: ai vicini a statuto speciale i soldi, noi senza servizi. Basta 
 
MILANO — Hanno appe-
na saputo che il fondo di 
solidarietà per i Comuni di 
confine con le Regioni spe-
ciali verrà tagliato di oltre il 
70%: da 91 a 22 milioni di 
euro. E così altri sei sindaci 
di Comuni veneti che si tro-
vano a un passo da Trentino 
e Friuli hanno deciso di ac-
codarsi ai tanti che hanno 
già provato ad andarsene 
dal Veneto, avviando l'iter 
per cambiare Regione. Sep-
pur a malincuore, al primo 
consiglio comunale utile 
Falcade, Canale D'Agordo e 
Castellavazzo, nel Bellune-
se, Fregona e Sarmede, nel 
Trevigiano, e Brentino Bel-
luno, nel Veronese, mette-
ranno nero su bianco l'in-
tenzione di indire il referen-
dum, aggiungendosi ai 16, 
tra Belluno, Vicenza e Ve-
nezia, che l ’ intenzione l ’ 
hanno già espressa appro-
vando il referendum. E che 
ha visto giusto questa setti-
mana il pronunciamento po-
sitivo al passaggio del con-
siglio regionale del Friuli 

per la bellunese Sappada. « 
Sono un veneto convinto, 
ma mi sento preso in giro - 
è l'amara constatazione di 
Giacomo De Luca, sindaco 
di Fregona -. Vista la situa-
zione, non ci resta che anda-
re in Friuli » . « Mi dispia-
ce, noi ci sentiamo veneti 
fino in fondo - gli fa eco 
Stefano Murer, sindaco di 
Falcade - ma le nostre casse 
sono vuote, non ce la fac-
ciamo più a vedere i cugini 
trentini che hanno i soldi 
per aiutare le famiglie, so-
stenere le imprese, curare le 
montagne e noi chiudiamo 
le scuole e tagliamo i servizi 
» . Insomma, il malcontento 
dilaga. E non solo in Vene-
to: l'iniziativa degli ultimi 
sei Comuni ha lo spessore 
di una vera e propria offen-
siva guidata dall'Associ a-
zione Comuni confinanti ( 
Asscomiconf) ed è stata an-
nunciata ieri in un’iniziativa 
a Milano. Anche sei Comu-
ni lombardi e piemontesi 
hanno dichiarato di voler 
passare nelle vicine Regioni 

speciali. Ma la lista è ancora 
lunga. Se il governo non 
ripristinerà il fondo di 91 
milioni di euro promesso 
nel 2009, i c onfi nanti s 
ono pronti ad alzare il tiro: 
« Ogni mese presenteremo 
dieci nuovi Comuni inten-
zionati a cambiare regione - 
attacca il presidente Marco 
Scalvini, sindaco del Co-
mune bresciano di Bagolino 
- siamo arrivati a questo 
punto perché abbiamo tanti 
problemi da risolvere e nes-
suna risorsa per farlo » . Da-
to che 40 dei 99 Comuni 
che confinano con le Re-
gioni a statuto speciale 
stanno in Veneto, molti di 
questi nuovi « secessionisti 
» saranno nostrani. La noti-
zia del taglio al fondo di so-
lidarietà è arrivata dal Mini-
stero per gli Affari Regiona-
li la settimana scorsa. « La 
motivazione non è ancora 
chiara - spiega i l segretario 
generale dell’associazione, 
Nicola Adriano - ma la pos-
siamo immaginare: l'emer-
genza alluvione, la crisi di 

governo. Ragioni sacrosan-
te, ma non si può togliere 
sempre ai più poveri: i Co-
muni di confine si aspetta-
vano in media di ricevere, a 
fondo invariato, circa 
300mila euro l'anno per il 
2009, 2010 e 2011; l'assen-
za di queste cifre pesa mol-
tissimo sui nostri bilanci » . 
Franco Roccon, sindaco di 
Castellavazzo, nel Bellune-
se, usa una metafora: « Il 
nostro è un urlo all'orecchio 
di un governo sordo: vor-
remmo tutti restare nelle 
nostre Regioni, ma abbiamo 
bisogno di aiuto per f arlo. 
Se avremo delle risposte 
concrete bloccheremo l'i-
ter». «Sì, ma intanto lo co-
minciamo, perché non ci 
fidiamo più» , taglia corto 
Giacomo De Luca, prima di 
salire in macchina per tor-
nare a Fregona. 
 

Alessandra Dal Monte 
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Regione e industriali in pressing sul governo. Uno studio svela le ci-
fre 
Federalismo, l’anticipo costa tre miliardi di euro 
Il ministro Calderoli: «Giusto darlo al Veneto» 
 
VENEZIA — «Veneto, 
Lombardia e Piemonte ci 
hanno chiesto di poter avere 
maggiori forme di autono-
mia, ed è giusto dargliele » . 
L’appello del Nord per un « 
anticipo di federalismo » 
qui e subito, amplificato 
dalle parole della presidente 
di Confindustria Emma 
Marcegaglia, trova sponda 
nel ministro per la Sempli-
ficazione Roberto Calderoli 
che, in un’intervista alla Pa-
dania, rassicura quanti te-
mono che la crisi del gover-
no possa far naufragare per 
l’ennesima volta la madre di 
tutte le riforme. Calderoli 
distingue, come già il pro-
fessore Luca Antonini che 
guida la commissione dei 
saggi insediatasi in Regio-
ne, tra il federalismo fiscale, 
« che sarà applicato a tutti 
indistintamente » una volta 
che i decreti attuativi avran-
no terminato il loro iter par-
lamentare, dal federalismo 
istituzionale «a velocità va-
riabile» per cui «ulteriori 
forme di autonomia possono 
essere attribuite a quelle 
Regioni che hanno maggiori 

possibilità e capacità», co-
me il Veneto. La via da se-
guire, secondo il ministro, 
sarebbe quella dell’arcinoto 
articolo 116 della Costitu-
zione, anche se i saggi di 
Zaia stanno lavorando pure 
ad una strategia alternativa, 
più rapida, tramite legge or-
dinaria. La Regione ha già 
pronta « la lista della spesa 
» , ossia un elenco di com-
petenze su cui vorrebbe a-
vere mano libera, che a ben 
vedere ricalca la delibera 
approvata nell’ormai lonta-
no dicembre del 2007, 
quando cioè sulla plancia ci 
stava Giancarlo Galan. Si 
tratta di quattordici materie 
che vanno dall’Istruzione 
alla Tutela della salute, pas-
sando per i Beni culturali e 
le Infrastrutture. Quanto co-
sterebbe occuparsi di queste 
competenze? Poco più di 
3,2 miliardi di euro, secon-
do uno studio di Unionca-
mere disponibile sul sito 
osservatoriofederalismo.ue. 
Di questi, 2,8 miliardi sa-
rebbero legati alla spesa 
corrente ( 2,2 miliardi per i 
soli costi del personale che 

dovrebbe trovar posto nei 
nuovi uffici) mentre 476 
milioni verrebbero utilizzati 
per le uscite in conto capita-
le. I « consumi intermedi » 
per l’acquisto di beni e ser-
vizi necessari per far fun-
zionare la macchina ammi-
nistrativa, arriverebbero a 
93 milioni di euro. E’ chiaro 
che a quel punto la partita si 
sposterebbe sulle risorse che 
Roma dovrebbe riconoscere 
al Veneto ( lo Stato ha infat-
ti la tendenza a trasferire 
con grande facilità le re-
sponsabilità, un po’ meno i 
denari) ma certo le ricadute 
sarebbero enormi, con un 
incremento delle possibilità 
di spesa per la Regione del 
30% ed con una crescita 
delle uscite pro capite da 
2.305 euro ( siamo penulti-
mi in Italia, dietro c’è solo 
la Lombardia) a 2.974 euro. 
La distanza dalle Regioni a 
statuto speciale resterebbe 
siderale ( la Valle d’Aosta è 
a quota 13.114 euro, Bolza-
no a 9.263) ma visti i tagli 
esponenziali ai trasferimenti 
statali la novità non sarebbe 
di poco conto e farebbe 

schizzare il Pil regionale 
all’insù di 2,2 punti. Di qui, 
il grande interesse degli in-
dustriali: « Zaia e la Marce-
gaglia hanno perfettamente 
ragione - spiega il direttore 
di Unioncamere, Gian An-
gelo Bellati - il federalismo 
fiscale resta sì la via princi-
pale, ma non l’unica: esiste 
anche quello amministrati-
vo. Non possiamo permet-
terci di restare indietro, ave-
re più autonomia ci permet-
terebbe di migliorare la 
competitività del nostro si-
stema pubblico e di non far-
ci staccare dalle altre grandi 
regioni d’Europa, conti-
nuando a fare quel che ab-
biamo sempre fatto, e cioè 
trainare il Sistema Italia » . 
Più autonomia significhe-
rebbe più competenze, più 
soldi ma anche più posti di 
lavoro: basti pensare che in 
Germania solo l’ 11% del 
personale amministrativo 
sta nelle sedi centrali. In Ita-
lia siamo al 56%. 
 

Marco Bonet 
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ROVIGO 

«Fotovoltaico, attenzione agli assalti» 
La Provincia: «Serve un piano, il rischio è la perdita di terreni per 
l’agricoltura» 
 
ROVIGO - «I grossi im-
pianti fotovoltaici devono 
essere utilizzati in base 
all’effettivo fabbisogno del-
la popolazione». Torna a 
ripeterlo a pochi giorni 
dall’inaugurazione del par-
co fotovoltaico di San Bel-
lino, il più grande in Euro-
pa, l’assessore provinciale 
all’Energia, Giuliana Gul-
manelli: occorre un piano 
energetico per evitare che il 
territorio sia preso d’assalto 
da impianti di ogni sorta. 
«Come Provincia abbiamo 
elaborato alcune linee guida 
sull’uso delle fonti rinnova-
bili - spiega l’assessore - per 
prima cosa, i parchi fotovol-
taici non devono sottrarre 
terreno all’agricoltura. Va 
anche tenuto conto dell’im-
patto che hanno sul nostro 
territorio rurale. Soprattutto, 
devono essere commisurati 
alle effettive esigenze della 

popolazione e delle azien-
de». Da un alto, insomma, 
gli impianti a energia solare 
sono da privilegiare, perché 
evitano l’immissione in at-
mosfera di anidride carbo-
nica. Dall’altro, tuttavia, si 
rischia che l’effetto positivo 
sia vanificato dall’assenza 
di regole. « Le grosse cen-
trali nascono in una logica 
di business. Occorre fare sì 
che il territorio non sia pre-
so d’assalto. Va tenuto pre-
sente che gli impianti foto-
voltaici di grandi dimensio-
ni chiudono la capacità ri-
cettiva alla rete ad esempio 
ai piccoli impianti di azien-
de e famiglie » . Servirebbe, 
insomma, un piano energe-
tico per stabilire cosa co-
struire e cosa fermare. « La 
Provincia non ha competen-
za in materia. A occuparse-
ne dovrebbe essere la Re-
gione». Una posizione alli-

neata con quella di Coldiret-
ti Veneto che aveva ribadito 
quanto il presidente regio-
nale Luca Zaia avesse già, 
anche grazie al recente de-
creto Romani, gli strumenti 
per limitare la costruzione 
di questi impianti energetici 
al di fuori delle aree indu-
striali. In ogni modo, in Po-
lesine c'è già chi sta percor-
rendo concretamente per-
corsi alternativi per il foto-
voltaico. Il Consorzio per lo 
sviluppo del Polesine ( 
Consvipo), per esempio, sta 
realizzando una serie di im-
pianti energetici di questo 
genere sui tetti degli edifici 
pubblici del territorio. « Il 
suolo è una risorsa che va 
usata con oculatezza - sotto-
linea il presidente Angelo 
Zanellato - è una soluzione 
che nell'immediato ha costi 
di realizzazione leggermen-
te più alti, ma in prospettiva 

consente non solo un ri-
sparmio di territorio, ma pu-
re in termini di costi energe-
tici per i Comuni e le scuole 
che, così, si possono garan-
tire l'autosufficienza » . E 
aggiunge: « Si tratta di una 
scelta che segna un punto di 
svolta importante, dimo-
strando la determinazione 
forte del nostro territorio di 
abbandonare progressiva-
mente le fonti fossili per 
puntare sulle energie rinno-
vabili e sul risparmio ener-
getico. Credo che il Polesi-
ne possa e debba diventare 
un laboratorio d’inno-
vazione sul piano nazionale, 
dato che stiamo parlando 
maggior progetto nel suo 
genere a livello italiano». 
 

Francesco Casoni  
Nicola Chiarini 
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CORRIERE DEL VENETO – pag.14 
 

ROVIGO – L’iniziativa del comune 
Fondo sociale di 50 mila euro per chi ha perso il lavoro 
 
ROVIGO - Il fondo comu-
nale di rotazione a sostegno 
delle famiglie mette, per 
una volta, d'accordo mag-
gioranza e opposizione. « Si 
tratta di un provvedimento - 
sottolinea Matteo Zangiro-
lami, Pdl - su cui c'è stata la 
convergenza di tutto il con-
siglio. Il Comune ha messo 

50mila euro. Faccio appello 
ad altri enti, ma pure ai pri-
vati perché le risorse possa-
no essere incrementate, 
dando risposta principal-
mente a quei lavoratori 
messi in crisi dalla precarie-
tà». Ai prestiti famiglia pos-
sono accedere i cittadini ita-
liani, comunitari ed extra-

comunitari con carta di sog-
giorno, residenti nel Comu-
ne da almeno 3 anni, che si 
trovano senza lavoro da 
gennaio 2010, che usufrui-
scono di ammortizzatori so-
ciali insufficienti a garantire 
un reddito minimo o che 
devono affrontare situazioni 
debitorie. Le domande do-

vranno essere presentate en-
tro il 10 dicembre allo spor-
tello Servizi sociali in Viale 
Trieste 18. Il modulo può 
essere scaricato dal sito 
internet www.comune. ro-
vigo. it o richiesto in muni-
cipio all'Ufficio relazioni 
con il pubblico ( Urp). 
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LA STAMPA – pag.41 
 

Lettere e commenti 

Il federalismo non è fallito 
 

aro direttore, l’edito-
riale di Luca Ricolfi 
«Federalismo, è già 

troppo tardi», esponeva al-
cune legittime preoccupa-
zioni. Con Ricolfi ho un ot-
timo rapporto e spesso le 
sue osservazioni sono state 
preziose per cercare di o-
rientare l’attuazione della 
delega sul federalismo fi-
scale. Rispetto però alla 
conclusione di quell’edito-
riale ho una visione diversa: 
ritengo che il federalismo 
fiscale, per come si sta 
strutturando nei decreti di 
attuazione, non sia per nulla 
fallito, ma rappresenti un 
decisivo e imprescindibile 
passo in avanti per la razio-
nalizzazione del sistema i-
stituzionale. Questo anche 
grazie agli ultimi tre decreti 
in arrivo: quello sull’armo-
nizzazione dei bilanci (che 
metterà definitivamente fine 
proprio al problema di man-
cata omogeneità dei dati che 

Ricolfi lamenta), quello sul 
fallimento politico per chi 
dissesta un Ente e sul recu-
pero dell’evasione fiscale 
(che è strutturato racco-
gliendo anche un’impor-
tante osservazione di Ricol-
fi), quello sulla perequazio-
ne infrastrutturale (che se-
gnerà la fine di certi scempi 
clientelari delle risorse, in-
dirizzandole verso gli inve-
stimenti di cui il Paese ha 
davvero bisogno). Questi 
ultimi tre decreti riformano 
aspetti che la proposta del 
Consiglio regionale della 
Lombardia non considerava, 
essendo invece incentrata su 
una forma semplicistica di 
perequazione delle capacità 
fiscali al 50%. La praticabi-
lità politica di quella propo-
sta, ovvero la possibilità che 
ottenesse il consenso della 
maggioranza parlamentare, 
era solo utopica; è in questo 
caso che, sostenendola, ci si 
sarebbe condannati al sicuro 

fallimento. Peraltro, vorrei 
cogliere l’occasione per 
chiarire che, se tutto proce-
de, l’anno di entrata in vigo-
re della intera riforma del 
federalismo fiscale sarà il 
2011, non altre date. Già dal 
2011 - anche se il timing 
dell’entrata a regine della 
riforma è articolato - ci sarà 
un effetto di cambiamento 
sia diretto, dovuto ad una 
immediata operatività già 
nell’anno (ad esempio la 
cedolare secca sugli affitti), 
sia indiretto, per il chiaro 
segnale di inversione di 
tendenza che viene sancito. 
Questo effetto non va sotto-
valutato. Ad esempio: i fab-
bisogni standard saranno 
gradualmente determinati 
dal 2011 al 2013, ma già da 
subito chi spende in eccesso 
sa che non può sfuggire al 
nuovo criterio che rende 
trasparenti gli sprechi. 
L’aspettativa di ripiani sta-
tali sulla sanità tramonta 

definitivamente appena sarà 
definitivamente approvato il 
decreto sull’autonomia re-
gionale, anche se i nuovi 
poteri sul’addizionale Irpef 
partono dal 2013; il segnale 
è chiaro da subito: «Chi 
rompe paga». Infine ritengo 
utile precisare che ci sono 
forme di quel federalismo 
differenziato invocato da 
Emma Marcegaglia che 
possono non implicare il 
trasferimento di nuove ri-
sorse: la maggiore autono-
mia si ottiene semplicemen-
te abolendo certe forme di 
controlli statali ad alta in-
tensità burocratica che sono 
pletorici in Regioni che 
hanno alti indici di virtuosi-
tà. 
 

Luca Antonini 
Presidente della Commis-
sione per l’attuazione del 

Federalismo fiscale 
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IL DENARO  – pag.24 
 

REGIONE 

Edilizia residenziale pubblica:  
gli Iacp diventano un'azienda 
L'identikit della nuova Ares (Azienda regionale per l'edilizia sociale) 
 

arte come delibera di 
giunta (non ancora 
pubblicata sul bollet-

tino regionale e che siamo 
in grado di anticipare in e-
sclusiva) la proposta del di-
segno di legge relativo alle 
norme generali in materia di 
edilizia residenziale pubbli-
ca e trasformazione degli 
Istituti autonomi per le case 
popolari (Iacp) in azienda 
regionale per l'edilizia so-
ciale (Ares). La futura Ares 
subentra nella titolarità del 
patrimonio e di tutti i rap-
porti giuridici attivi e passi-
vi e mira alla promozione di 
politiche abitative impronta-
te alla gestione efficiente ed 
efficace del patrimonio abi-
tativo pubblico guadando 
anche alla sostenibilità am-
bientale, qualitativa e so-
prattutto finanziaria degli 
interventi aziendalizzando i 
vecchi Istituti autonomi per 
le case popolari. PRO-
GRAMMAZIONE FINA-
NZIARIA - Nella norma 
viene salvaguardata la go-
vernance della programma-
zione sovraordinata della 
Regione in base alle linee 
guida che la giunta dovrà 
dettare in attuazione dei 
programmi di intervento an-
che per la gestione dei fondi 
immobiliari e per le attività 
di vigilanza. La program-

mazione finanziaria dovrà 
prevedere anche l'utilizzo di 
quote di reintegro delle ri-
sorse finanziarie del fondo 
regionale per l'edilizia pub-
blica utilizzate per fare 
fronte alle esigenze di mag-
giore spesa per l'assistenza 
sanitaria accertata nel 2002 
così come riscontrato nel 
2007 con l'impegno a far 
rientrare le somme nella di-
sponibilità degli interventi 
di edilizia residenziale pub-
blica a partire dal bilancio 
del 2005. Allo stato attuale 
gli istituti in Campania sono 
ancora organizzati secondo 
l'antico schema risalente al 
regio decreto del 1938 e fi-
nora hanno mostrato scarsi 
segni di operatività sia nella 
gestione, sia nella vendita 
degli alloggi. Basta pensare 
che i piani di vendita previ-
sti dalla legge 560 del 1993 
sono quasi del tutto inattua-
ti. Inoltre la morosità nel 
pagamento dei canoni di 
locazione non è suf-
ficientemente aggredita con 
azioni di recupero sia giudi-
ziale sia stragiudiziale. La 
manutenzione degli immo-
bili, inoltre, risulta sempre 
più onerosa a causa della 
vetustà del patrimonio e la 
carenza di valide strategie 
di alienazione, con costi di 
funzionamento degli organi 

che superano il milione di 
euro. LE NORME - Da un 
punto di vista normativo il 
decreto ministeriale del 22 
aprile del 2008 stabilisce 
una nuova definizione di 
alloggio sociale come ele-
mento essenziale del siste-
ma di edilizia residenziale 
sociale costituito dal-
l'insieme dei servizi abitati-
vi finalizzati al soddisfaci-
mento delle esigenze prima-
rie. L'alloggio sociale, in 
quanto servizio di interesse 
economico generale, costi-
tuisce standard urbanistico 
aggiuntivo da assicurare 
mediante cessione gratuita 
di aree o di alloggi, sulla 
base delle normative regio-
nali. Tale nuova imposta-
zione e tutta la recente nor-
mativa in materia (tra cui il 
Decreto del presidente del 
Consiglio dei ministri del 
16 luglio del 2009) impon-
gono alla Regione l'aggior-
namento dell’intera disci-
plina dell'edilizia sociale a 
partire dalla riforma degli 
Istituti, fino alla determina-
zione dei canoni di lo-
cazione e dei requisiti per 
l'accesso e la permanenza 
nell'alloggio sociale. La 
nuova giunta regionale, del 
resto, ha già emanato nuove 
linee guida in materia (vedi 
la delibera di giunta regio-

nale n. 572 del 22 luglio del 
2010) nonché l'avviso per la 
definizione del programma 
regionale di edilizia resi-
denziale sociale (Bure del 2 
agosto scorso). Nasce, inol-
tre l'osservatorio regionale 
sulla condizione abitativa 
che assorbirà il lavoro di 
monitoraggio e di analisi sia 
degli interventi, sia dei mu-
tamenti che il fabbisogno 
abitativo potrà potrà evi-
denziare ai diversi livelli 
territoriali. NORMA TRA-
NSITORIA - L'accompa-
gnamento alla trasforma-
zione degli ex Iacp in Ares, 
previsto dall'articolo 7 della 
norma presuppone un la-
voro di analisi organizzato e 
finalizzato alla raccolta e 
verifica di informazioni di 
natura patrimoniale, finan-
ziaria, economica, gestiona-
le, strategica, fiscale ed or-
ganizzativa relativamente 
agli istituti soggetti a tra-
sformazione. L'obiettivo è 
ottenere una fotografia par-
ticolareggiata della realtà in 
esame. Materiale prezioso 
per i commissari che saran-
no nominati dal presidente 
della giunta regionale per 
completare la trasforma-
zione degli Iacp in Ares. 
 

Ettore Mautone 
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